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I soccorsi alle vittime dell’attentato di Beer Sheva (D.Mitelberg/Ansa-Epa)

«Mussolini ha vinto nel 1924
alleandosi con liberali
e popolari. Anche noi, oggi,

ci accordiamo con la Casa
delle Libertà, per far
germogliare le nostre radici».

Luca Romagnoli, neosegretario
della Fiamma,
Ansa 10 gennaio, ore 14.01
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Vogliono la Camera delle Corporazioni
Berlusconi e i ministri si stanno scegliendo i sindacati con cui trattare sui licenziamenti
Tremonti: Cofferati fa il politico. Bossi: è un bugiardo. Alemanno: dialogo con Cisl e Uil

L
a Corte dei Conti, in questi
giorni, chiede ai militari
dell’Aeronautica, coinvolti

nella vicenda di Ustica, di rifon-
dere lo Stato per i danni arrecati
dai comportamenti che hanno
ostacolato in ogni modo l’emer-
gere della verità.
Senza nessuno spirito di rivalsa,
mi sento di dire che, proprio a
partire dalle risultanze della sen-
tenza-ordinanza del giudice
Priore, che ha indagato sulla vi-
cenda per tanti anni, l’assunto
da cui è partita la Corte è corret-
to e veritiero.
Infatti fin dalla notte della trage-
dia, 27 giugno 1980, e dalla suc-
cessiva mattinata era evidente,
per chi avesse un minimo di di-
mestichezza con gli apparati ra-
dar, cosa fosse successo in cielo.
Invece cominciò una sistemati-
ca operazione contro la verità
che, senza dubbio, ha portato lo
Stato a spendere una somma
enorme a fine di giustizia: si pen-
si soltanto ai costi delle «campa-
gne» per il recupero del relitto
che giaceva ad una profondità
di oltre tremila metri nel mezzo
del Tirreno.
Non sta a me emettere il giudi-
zio.
Certamente, proprio a partire
dall’iniziativa della Corte dei
Conti mi sento di porre una pre-
cisa domanda.

SEGUE A PAGINA 30

ROMA All’indomani della conclu-
sione del congresso Cgil arriva la
controffensiva del governo con
un obiettivo ormai sempre più
scoperto: aprire una trattativa so-
lo con i sindacati «graditi». Inizia
Giulio Tremonti: «A Rimini - di-
chiara da Ottawa il ministro del-
l’Economia - è andato in scena
uno psicodramma nel mondo sin-
dacale». Più rude, al solito, Um-
berto Bossi: «Cofferati va in giro a
raccontare bugie. Andremo avan-
ti anche senza di lui». Esplicito
Gianni Alemanno, ministro An:
«Bene hanno fatto Cisl e Uil a dire
no allo sciopero generale, ora il
governo deve aprire un dialogo
con loro».

Oggi intanto Cofferati forma-
lizzerà la richiesta di un incontro
con Cisl e Uil per valutare le for-
me di lotta per ottenere lo stralcio
dell’articolo 18 sui licenziamenti.

MASOCCO e ROSSI PAG. 4 e 5

Simone Collini

ROMA «Mussolini vinse le elezioni
nel 1924 facendo alleanze con i libera-
li e i popolari. Anche noi oggi grazie
all’accordo elettorale con la Casa del-
la Libertà dobbiamo far germogliare
le nostre radici». Luca Romagnoli,
eletto per «acclamazione» segretario

del Movimento Sociale-Fiamma Tri-
colore al posto di Rauti, annuncia
così l’inizio della marcia verso la mag-
gioranza di governo già in vista delle
prossime amministrative. Dalla Casa
delle Libertà solo qualche timida pre-
sa di distanze da parte dei centristi
cattolici.
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L a partitissima dell'Olimpico era stata preceduta dalla sconfitta
dell'Inter a Bologna, una sorta di resa da parte della squadra di

Cuper, che nelle ultime tre partite ha raccolto soltanto tre punti,
dilapidando tutto quel che di buono aveva fatto prima. Peccato, ma
nonostante Vieri l'Inter è tornata indietro, ai suoi mali di sempre:
manovra prevedibile, poca fantasia, tutto il gioco finalizzato su Vieri,
che da solo non può far sempre miracoli. Con questa premessa, la sfida
tra Roma e Juventus avrebbe dovuto offrire un grande spettacolo.
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Medio Oriente

I «tempi passati». Proprio con
questo riferimento si è espres-

so (come abbiamo riportato sul no-
stro giornale) il cardinale di Mila-
no Carlo Maria Martini, parlando
dei diritti delle persone e riferendo-
si, appunto, ad un'altra epoca. Un
appello veemente, rivolto soprattut-
to ai sindacati, a Cofferati, a Pezzot-
ta, ad Angeletti. Mantenete «alto»
il vostro impegno, ha detto il cardi-
nale, come lo avete mantenuto, ap-
punto «nei tempi passati», per ga-
rantire «i diritti della persona».
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Ustica

NON PROFIT

ROMA Una risposta dura, arrogan-
te, alle parole del Capo dello Stato,
e un avvertimento-minaccia agli al-
leati di governo. Umberto Bossi da-
vanti ai suoi militanti dice che
Ciampi quelle parole avrebbe dovu-
to pronunciarle quando al governo
c’era la sinistra. E aggiunge che nel
prossimo Consiglio di amministra-
zione della Rai la Lega dovrà avere
un suo uomo. Altrimenti alle pros-
sime amministrative i leghisti po-
trebbero correre da soli: perderem-
mo, ma anche i nostri alleati.
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NULLA CAMBIA, ANCHE PER L’INTER
Massimo Mauro

OGGI

IL CARDINALE
NON È FLESSIBILE

Bruno Ugolini

IL SONNO
DELLA POLITICA

Daria Bonfietti
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Anche Sirchia vuole
tassare la carne
ma si vergogna:

«Non è un ticket...»

L’avvocato Grosso:
«Sono sempre

più certo, la madre
è innocente»

DITE A BERLUSCONI
LE PAROLE

LEGALITÀ E GIUSTIZIA

Gianni Vattimo

LE VOCI
DELLA

CHIAREZZA
Luciano Violante

L’Ulivo dopo Torino

A
Torino, la macchina dell'intero Ulivo ha dimo-
strato di essersi messa in moto.
Abbiamo saputo dimostrare capacità organizzati-

va, ma anche un forte pensiero critico. Nessuna seria
innovazione politica infatti può prescindere da un'altret-
tanto seria innovazione teorica. E non c'è innovazione
senza analisi delle cose.
La destra che governa è diversa dalla destra che ha vinto
le elezioni. Quella si presentava con un volto benevolo e
suadente. Ora sta emergendo l'altra faccia, quella dell'oc-
cupazione del potere e della discriminazione tra le perso-
ne. Massimo Salvadori ha fatto a Torino un intervento
serio e chiaro sulla concentrazione del potere nelle mani
di una sola persona: il governo, la maggioranza parla-
mentare, il partito, la coalizione, molti giornali, quattro
reti televisive, la RAI, prossimamente, forse. Ciò che non
è posseduto è attaccato violentemente: l'opposizione, la
magistratura, il presidente della RAI. Se si svela una
menzogna, se si indica una contraddizione, la reazione
parte violenta: c'è un complotto dei giornalisti «comuni-
sti» apparentati ai giudici «toghe rosse».
L'asse Bossi-Tremonti è la chiave di volta di questa de-
stra, che mette insieme il provincialismo prepotente del
primo ed il protezionismo economico dell'altro.
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Finisce senza reti la «partitissima» dell’Olimpico. L’Inter perde a Bologna, la Fiorentina battuta a Venezia è quasi in B

Roma-Juve, tanto rumore per nulla

Il congresso della Fiamma elegge un nuovo segretario e conferma: viva il duce, si va con il Polo

I fascisti di Rauti in marcia
verso Casa delle Libertà

Mucca pazza

L
a manifestazione di Torino di sabato 9 febbraio meri-
ta davvero di marcare una svolta nella politica dell'Uli-
vo; l'autentica risposta di massa che ha fatto registra-

re, del resto non dissimile da altre che si verificano un po' in
tutte le città, richiede che i partiti e la coalizione reagiscano a
loro volta con una immediata indicazione di obiettivi politi-
ci, realistici ma ambiziosi, su cui si possa concentrare la
nuova disponibilità all'impegno politico che si è fatta vede-
re, sorprendendo persino i più ottimisti fra gli organizzatori.
Una disponibilità direttamente proporzionale alla sempre
più diffusa sensazione dei pericoli - non solo politici, ma
istituzionali - che si delineano nelle scelte del governo Berlu-
sconi. Per questo, forse, è indispensabile che gli obiettivi di
azione dell'opposizione siano anzitutto legati alla difesa del-
la legalità repubblicana contro gli attentati che le si rivolgo-
no. Di qui, la necessità di premere perché i processi di
Milano si svolgano regolarmente a dispetto di tutte le inizia-
tive dilatorie che dall'ambito (legittimo) della difesa degli
imputati tendono a straripare sul piano delle iniziative parla-
mentari «di supporto», prese da avvocati (del premier) che
sono anche deputati (dello stesso) e sostenute da ministri e
sottosegretari (del suo partito).
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Rai

Attentati e rappresaglie:
guerra senza fine

Cogne

Bossi contro Ciampi
vuole la sua parte
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Un gesto goliardico, uno scherzo che ha creato simpatia per la
spontaneità del premier Silvio Berlusconi, quello delle corna
immortalate nella foto ufficiale del vertice dei ministri degli
Esteri della Ue, vertice, ricordiamolo, informale. Nessuna conse-
guenza diplomatica, tanto che il primo a sminuire l'episodio è
stato proprio colui che nell'immagine sembra essere il «bersa-
glio delle corna», il titolare della diplomazia spagnola Josep
Piqué, padrone di casa dell'incontro. «C'ero anch'io e posso
assicurarvi che si è trattato chiaramente di un effetto ottico», ha
dichiarato Piqué nella conferenza stampa finale del vertice.

IL GIORNALE, 10 febbraio 2002, pag. 5

Il gesto di Berlusconi alla riunione dei ministri degli Esteri
della Ue ha riproposto uno dei temi più significativi dell'antro-
pologia culturale, quello del significato delle corna. Tutti i giorni
hanno sbattuto le corna in prima pagina e fatto la cronaca del
gesto di un politico. Per capire meglio la mossa del Cavaliere,
vale la pena di chiedersi che cosa hanno significato le corna nella
storia dell'umanità. Non v'è stata una sola civiltà nel mondo che
non abbia visto nelle corna il simbolo di potenza e virilità.

LIBERO, 10 febbraio 2002, pag. 9

Gli enti locali hanno
capacità operative
internazionali
Non sono più
i passacarte
del governo

prendete nota

Tra poco più di un mese, il 15 e 16 marzo a Barcellona, l'Italia
presenterà al vertice dei capi di Stato e di governo della Ue il suo
Piano Marshall per la Palestina. Lo ha annunciato Silvio Berlusco-
ni al termine della riunione informale dei ministri degli Esteri,
prima di fare ritorno in Italia. "Per uscire dallo stallo - ha detto
Berlusconi - è assolutamente necessaria una soluzione politica. E
proprio per creare le condizioni favorevoli a una soluzione del
genere ho insistito sull'importanza di questo piano di sostegno
economico alla Palestina, che stiamo preparando da qualche
tempo e contiamo di presentare ufficialmente a Barcellona".

Renato Pera
IL GIORNALE, 10 febbraio 2002, pag. 12

Ora però, è la promessa del premier, tutto cambierà: "Il
centrodestra non farà mai un attentato alla democrazia come
quello che è stato messo in atto dal centrosinistra", non ci sarà
"un Santoro di centrodestra, un Biagi di centrodestra, un Trava-
glio di centrodestra, perché il centrodestra ha davvero un'anima
liberale".

Paola di Caro
CORRIERE DELLA SERA, 10 febbraio 2002, pag. 5

Conflitto d'interessi. Si ricomin-
cia praticamente da zero alla
commissione Affari costituziona-
li della Camera Ora non va bene
nemmeno la proposta Caianello.
Si riparte dall'innocuo testo Frat-
tini.
Riforma Csm. In aula al Senato
a partire da domani. Utilizzando
il ddl sulla riforma del sistema
elettorale, la maggioranza ha
operato una modifica all'impian-
to del Csm riducendone i compo-
nenti da 30 a 21. Si prevede bat-
taglia.
Lavoro. La delega al governo sul
mercato del Lavoro (con la nor-
ma sull'art.18) è all'esame della
commissione Lavoro del Sena-
to. È scaduto il termine per la
presentazione degli emendamen-
ti. L'Ulivo ne ha depositati cento
e minaccia l'ostruzionismo se
non verrà stralciata la norma sull'
art.18. Alla commissione Affari
sociali della Camera è in corso
l'esame del collegato su pensio-
ni e previdenza.
Fisco. Altra delega, quella sulla
riforma fiscale, è in discussione
alla commissione Finanze della
Camera. Terminano le audizioni
e si inizia l'esame degli articoli.
La stessa commissione ha all'or-
dine del giorno il decreto su acci-
se e Iva con il nuovo articolo,
votato al Senato, che cancella la
sanatoria sull'abusivismo sulle
spiagge.
Sanità. In aula al Senato il docu-
mento che stabilisce i «livelli es-
senziali di assistenza sanitaria».
In commissione Affari sociali del-
la Camera il «progetto obiettivo»
sulla salute mentale e le nuove
norme sull'erboristeria.
Scuola. Alla commissione Cultu-
ra della Camera prosegue l'esa-
me sulla riforma degli organi col-
legiali. Si va a rilento per le diver-
genze all'interno della maggio-
ranza. Alla commissione Pubbli-
ca istruzione del Senato si con-
clude il dibattito sui risultati degli
Stati generali della scuola, allar-
gata naturalmente alla delega
per la riforma Moratti.
Immigrati. Il governo ha presen-
tato alla commissione Affari co-
stituzionali del Senato gli emen-
damenti sull'utilizzo della Marina
militare e sulle colf al ddl Fi-
ni-Bossi. È in calendario per l'au-
la per il 19 febbraio ma ci sono
forti perplessità che la commis-
sione abbia pronto un tesato per
quella data.
G8. Va in aula al Senato la propo-
sta dell'Ulivo per un'inchiesta
parlamentare sul G8 di Genova.
La maggioranza ha vergognosa-
mente bocciato la proposta in
commissione Affari costituziona-
li. Il centrosinistra la risosterrà
con forza in assemblea.
Pedofilia e prostituzione. Le nu-
merose proposte di legge sulle
due materie sono all'esame della
commissione Affari sociali del
Senato. Alla commissione Giusti-
zia del Senato si discute il ddl,
già approvato alla Camera, con-
tro la tratta delle prostitute.
Iniziativa privata e concorren-
za. Si tratta di un ddl collegato
alla finanziaria. Prevede norme
che dovrebbero favorire, appun-
to, la concorrenza e l'iniziativa
privata. È per l'intera settimana
all'attenzione dell'aula della Ca-
mera.
Infrastrutture e trasporti. Si trat-
ta di un altro collegato alla finan-
ziaria. Si discute alla Camera nel-
le commissioni congiunte Tra-
sporti e Lavori pubblici.
Proroga sfratti. Il decreto-legge
di proroga, già varato al Senato,
è all'esame della commissione
Ambiente (in congiunta con i Tra-
sporti, perché ci sono anche nor-
me sul trasporto aereo) della Ca-
mera. Com'è noto, il governo ha
ridotto all'osso le categorie che
possono ottenere la proroga.
Comunitaria. Il provvedimento
che recepisce nella legislazione
italiana le norme comunitarie,
già approvato alla Camera e mo-
dificato dl Senato, è tornato in
discussione in pressoché tutte le
commissioni di Montecitorio.

(a cura di Nedo Canetti)

Simone Collini

ROMA Tra saluti romani, grida in-
neggianti al duce e anche una rissa
tra delegati e servizio d’ordine, si è
chiuso ieri a Montesilvano, in pro-
vincia di Pescara, il terzo congresso
del Movimento Sociale Fiamma
Tricolore. Si apre ora l’epoca del
dopo Rauti. Un’epoca, annuncia il
neosegretario Luca Romagnoli, che
si rifarà a quanto già fatto da Mus-
solini nella prima metà degli anni
‘20: come il partito fascista, per vin-
cere, nel 1924 si alleò con i modera-
ti, oggi, fa sapere il “delfino” di Rau-
ti al suo primo discorso da segreta-
rio, la Fiamma si allea con il Polo e
insieme si presenteranno alle prossi-
me elezioni amministrative. Un an-
nuncio che scatena dure reazioni
da parte del centrosinistra, mentre
dal centrodestra si fa sentire solo
una timida presa di distanza da par-
te dei centristi cattolici.

Pino Rauti, leader storico e fon-
datore della Fiamma, lascia la segre-
teria e viene eletto presidente. Per
problemi di salute e per fare largo
ai giovani, dichiara, ma soprattutto
«per evitare che la mia presenza al-
la segreteria crei difficoltà nelle trat-
tative con la Casa delle Libertà».

Con un’elezione per acclama-
zione prende il suo posto alla guida
del partito Luca Romagnoli, 40 an-
ni, ricercatore universitario presso
“la Sapienza” di Roma e “delfino”
dell’anziano leader. Nel suo primo
discorso da segretario mira a rassi-
curare quanti temono che l’allean-
za col centrodestra comporti la ri-
nuncia a ideali e valori propri della
Fiamma: nient’affatto, dice, e ricor-
da quando, per vincere, Mussolini
si alleò con i moderati. «Mussolini
vinse le elezioni nel 1924 facendo
alleanze con i liberali e i popolari -
ricorda Romagnoli -. Anche noi,
oggi, grazie all’accordo elettorale
con la Casa delle Libertà, dobbia-
mo far germogliare le nostre radici,
che comunque non gelano». Un pa-
rallelo tra presente e passato che fa
insorgere esponenti dell’opposizio-
ne, ma anche qualche voce di dis-
senso all’interno della maggioran-
za. Voce che, comunque, rimane
isolata.

«La Fiamma si dia una calma-
ta», ammonisce il deputato del
Cdu Gianfranco Rotondi, unico
esponente del centrodestra che sem-
bra preoccupato dalle parole pro-
nunciate durante il congresso.
«Non conosco Romagnoli - affer-
ma - ho stima di Rauti, sono di
quelli che hanno perfino avuto il
coraggio di dire che Mussolini è
stato comunque uno statista. Ciò
premesso - prosegue - le dichiara-
zioni del neo segretario della Fiam-
ma sono inaccettabili. Mi auguro
che vengano smentite o chiarite al-
l’istante, o la loro proposta di alle-
anza è rispedita al mittente, almeno
da parte dei cristiani democratici
che sono e restano antifascisti».

Critica duramente le parole di
Romagnoli e la stessa alleanza tra
Fiamma e Polo, il centrosinistra.
Giuseppe Fioroni, dell’esecutivo
della Margherita, sottolinea la «sin-
golare coincidenza» tra l’accordo e
«i sondaggi che danno in calo il
gradimento del governo Berlusco-
ni», e accusa: «Dopo averci portato
Fini, pur di vincere Berlusconi deci-
derà di portare al governo e nel Ppe
anche i fascisti che non bevvero l’ac-
qua di Fiuggi». «Dopo il patto del

diavolo siglato con la Lega - prose-
gue il deputato - resta da capire
quale altro patto del notaio ci aspet-
ta, cosa cioè Berlusconi dovrà pro-
mettere ai fascisti doc di Rauti-Ro-
magnoli», e conclude: «Dopo l’ac-
qua di Fiuggi, speriamo solo di non
doverci bere pure l’olio di ricino».

Altrettanto duro un altro espo-
nente della Margherita, Roberto
Giachetti, che nota come «tra silen-
zi e imbarazzi, il centrodestra cala
la maschera con cui ha ingannato i
suoi elettori moderati». Giachetti
sottolinea che tanto l’elezione di
Romagnoli quanto l’addio alla se-
greteria di Rauti sono stati accolti
con il saluto romano, scambiato tra
palco e platea, e che lo stesso discor-
so di commiato del segretario

uscente è stato più volte interrotto
dal grido «duce, duce». «Scherzi di
carnevale - commenta amaramen-
te -. Mentre Berlusconi si prepara a
raccontare barzellette a Blair, il suo
alleato Rauti viene salutato dai suoi
al grido di “du-ce, du-ce”. Se il pre-
mier tenta di farsi una credibilità in
Europa facendo le corna ai suoi col-
leghi - aggiunge Giachetti - a Mon-
tesilvano l’estrema destra di Rauti
festeggia col saluto romano l’accor-
do fatto con la maggioranza».

Ma l’alleanza con la coalizione
di centrodestra, quel «riposiziona-
mento tattico», illustrato in questi
tre giorni di congresso, teso ad evi-
tare di rimanere schiacciati dal bi-
polarismo, suscita critiche reazioni
anche all’interno dello stesso Ms

Fiamma Tricolore. Così come l’ele-
zione di Romagnoli, giudicata da
alcuni come semplicemente «preor-
dinata».

Polemiche e contestazioni che
ieri si sono anche tramutate in una
vera e propria zuffa tra delegati e
servizio d’ordine. Quando si sono
resi conto che si sarebbe proceduto
all’elezione per acclamazione pri-
ma ancora di aver ascoltato il di-
scorso del segretario, un gruppo di
delegati della Lombardia ha tentato
di avvicinarsi al palco per protesta-
re. Immediatamente sono interve-
nuti gli uomini del servizio d’ordi-
ne, che senza lesinare in spintoni,
tra molte urla e qualche pugno han-
no fatto uscire dalla sala i contesta-
tori.

‘‘
agenda

parlamentare

La porta di Dino Manetta

Gianni Marsilli

ROMA Porto Alegre, New York, Bruxel-
les: ci avevano incuriosito in queste
ultime settimane gli spostamenti trans-
atlantici di Claudio Martini, presiden-
te diessino della Regione Toscana. Ap-
puntamenti in apparenza contradditto-
ri: dal movimento dei no global agli
imprenditori italiani in terra america-
na fino alla Convenzione per la Costi-
tuzione europea, della quale è stato no-
minato membro (unico italiano tra i
sei spettanti al Comitato delle Regioni,
unico diessino tra tutti gli italiani). Gli
abbiamo quindi chiesto se, per un go-
vernatore, non abbia messo un po’
troppa carne al fuoco.

Presidente, in pochi giorni da
Vittorio Agnoletto a Giscard
d’Estaing: non le sembra un ven-
taglio di eccessiva larghezza?
«Niente affatto. Le Regioni non so-

no più quelle di una volta. Non sono
più il passacarte tra governo centrale
ed enti locali. Hanno capacità operati-
va sul piano della cooperazione interna-
zionale. La Toscana vive poi di vita pro-
pria nell’immaginario del mondo: ogni
anno riceviamo venti milioni di visita-
tori. Il filo conduttore dei miei viaggi è

dunque quello di una naturale proiezio-
ne esterna della regione».

D’accordo, ma come tiene insie-
me Porto Alegre e New York sul
piano politico?
«Vorrei ricordare che prima del

G8 di Genova la Toscana ospitò il mee-
ting di San Rossore. Per dire del nostro
impegno per una globalizzazione più
umana e democratica. A Porto Alegre
sono stato invitato dal mio amico Tar-
so Genro, sindaco della città. Ho parte-
cipato alla tavola rotonda sull’Agenda
21, che è uno strumento ambientale
frutto della Conferenza di Rio del ‘92».

Strumento in che senso?
«In senso concreto. In Toscana

l’abbiamo applicato. È un protocollo
ambientalistico che dal ‘95-’96 vive in
quasi la metà dei comuni toscani. Si
tratta di informare scelte edilizie, urba-
nistiche, di sviluppo economico ad al-
cuni parametri ambientali. Abbiamo
in programma di farne uno strumento
regionale: entro il 2005 contiamo di
farlo applicare a tutti i nostri comuni.
Così come stiamo applicando il proto-
collo di Kyoto con un piano energetico
che prevede il 30 percento di emissioni
in meno della soglia prevista a Kyo-
to...»

Sull’ambiente si muove anche il

centrodestra: Formigoni in Lom-
bardia vuole solo macchine «pu-
lite» entro tre o quattro anni.
«C’è una differenza tra la Toscana

e la Lombardia. Formigoni vuole che
tutti i poteri siano attribuiti alla Regio-
ne. Noi invece siamo la terra dei Comu-
ni, terra di sussidiarietà. La Regione
non può e non deve sostituirsi ai Co-
muni. È questa l’esperienza che ho por-
tato a Porto Alegre. Credo che lo slo-
gan «un altro mondo è possibile» non
debba restare uno slogan retorico».

Le sembra che Porto Alegre sia
stato un momento di concretez-
za?
«Vi ho trovato un limite: prima si è

fatto il Forum degli enti locali, e dopo

il Forum dei movimenti. I due mondi
non si toccano, ed è un peccato e un
limite. Mi auguro che in futuro possa-
no fondersi, che ci sia dialogo tra il
movimento e chi governa. Il movimen-
to deve tradursi in nuove politiche, al-
trimenti si sterilizza».

C’è polemica per la scelta di Fi-
renze come sede del prossimo
Forum europeo, in novembre...
«Polemiche di frusto provinciali-

smo. Il mio non è veterosessantotti-
smo. Alla destra sfuggono quelle che
sono le ricadute quotidiane dei fenome-
ni globali: immigrazione, ambiente, in-
quinamento...Questi Forum non pos-
sono essere letti soltanto in termini di
ordine pubblico. E poi a Porto Alegre
non è successo niente, e neanche a
New York. Comunque noi non abbia-
mo posto alcuna candidatura. Abbia-
mo detto che se il movimento vuole
venire in Toscana saremo lieti di acco-
glierlo».

Da Porto Alegre a New York con
gli imprenditori del tessile di
Prato. In altre parole dai no glo-
bal ai global che più global non
si può...
«A New York abbiamo portato la

qualità del prodotto tessile, che è anche
frutto di relazioni ambientali e sociali

di un certo tipo. Gli imprenditori con-
testano che una parte del mondo eco-
nomico scelga la strada dei bassi costi a
scapito della qualità».

Non è protezionismo? Non è co-
sì che si blocca il tessile pakista-
no, per esempio?
«No. I pratesi dicono: bisogna sa-

per distinguere i prodotti. Dietro ai bas-
si costi vi sono pratiche del lavoro e
dell’ambiente che ricadono su tutta la
comunità internazionale. Mi pare che
sia un discorso che meriti attenzione.
Governare la globalizzazione significa
questo».

Veniamo alle Regioni nella Con-
venzione europea. Europa delle
regioni o Europa delle piccole
patrie?
«Ma quali piccole patrie. Sono ter-

mini della micropolitica italiana. Il fat-
to è che molte politiche vengono ormai
concretamente attuate dalle Regioni:
agricoltura, formazione professionale,
sanità, ambiente. La titolarità non è più
dello Stato. Nella Convenzione milite-
rò perché le Regioni siano associate alla
fase ascendente, di definizione dei ruo-
li e delle competenze, e discendente, di
attuazione. Le Regioni possono essere
grandi alleate per la democratizzazione
dell’Europa in vista dell’allargamento».

Il nuovo segretario
nazionale della

Fiamma Tricolore
Luca Romagnoli

Il partito di Rauti elegge segretario Luca Romagnoli che annuncia la nuova linea tra saluti romani, inni fascisti e zuffe tra delegati e servizio d’ordine

La Fiamma Tricolore resuscita il duce
«Col governo al voto di maggio, come fece Mussolini nel ’24». La Margherita: il premier getta la maschera di moderato

Martini: «La Regione? Deve guardare al mondo»
Il presidente della Toscana tra global e no global: il movimento ha bisogno di produrre politiche
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Sulla vicenda delle corna mostrate venerdì dal presidente
Silvio Berlusconi nella foto di gruppo del vertice informa-
le dei ministri degli Esteri dell’Unione europea a Caceres,
è ritornata ieri anche l’agenzia francese France Presse. In
un servizio di corrispondenza dalla località spagnola, il
giornalista francese lancia un duro interrogativo: «Il presi-
dente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi prende sul
serio il suo lavoro di ministro degli Esteri?».

La riflessione, prosegue la Afp, è sorta proprio a Cace-
res. «Berlusconi, visto che è proprietario di tre televisioni
private in Italia, ha il senso dell’immagine. Ma, mettendo-
si in posa in compagnia dei suoi colleghi sulle scale del

comune di Caceres, ha sorpreso tutto il mondo con un
gesto furtivo, oltreché ambiguo. I fotografi l’hanno colto
in flagrante, le due dita della mano destra in aria, giusto
dietro alla testa del capo della diplomazia spagnola Josep
Piqué.

Ora, questo gesto, indice e mignolo alzati, è poco
elogiato in Italia, dove significa cornuto ma serve anche a
proteggersi dal malocchio. È stato un bambino spagnolo,
abbastanza spigliato, a invitare Berlusconi a «fare il gesto
delle corna» alle spalle di Josep Piqué. Silvio Berlusconi ha
effettivamente fatto il gesto, molto rapidamente, salvo poi
spiegare dopo agitando l’indice che questo non si fa. Ma
un fotografo ha catturato il gesto di Berlusconi scattando
una foto che ha fatto il giro su tutti i giornali europei.
Lungi dal mostrarsi arrabbiato, Berlusconi si è piuttosto
rallegrato, secondo quanto reso noto dal suo entourage. È
anche vero che questo grande comunicatore non è certa-
mente scontento di mostrarsi in questo modo davanti a
tutta la stampa europea. Il capo del governo italiano rara-
mente si sposta senza il suo «consiglio d’immagine», il cui

compito è quello di sorvegliare che i fotografi non lo
ritraggano mai in pose sbagliate. Sempre abbronzato, Ber-
lusconi non omette mai di elargire grandi sorrisi davanti
alle telecamere, che non affronta mai, o quasi, senza essere
truccato.

Decisamente ispirato dal carattere informale della riu-
nione di Caceres, Berlusconi si è autoinvitato venerdì sera
alla conferenza stampa di Piqué, il cui paese ha assunto la
guida dell’Unione europea, facendo segno al suo collega
spagnolo che il tempo passava e che era arrivato il momen-
to di finire. Più tardi non ha esitato a far fermare i suoi
autisti davanti a dei giornalisti per dimostrare che nelle
sue scarpe non ci sono i tacchi, contrariamente a quanto
affermano alcuni in Italia che si dicono scettici sulla sua
altezza. «Queste riunioni lo divertono molto» ha confida-
to uno dei suoi colleghi a Caceres. «Ha piacere nei contatti
informali e dà davvero l’impressione di divertirsi molto»,
ha sottolineato. Questo ministro ha poi comunque assicu-
rato che Berlusconi si è mostrato «serio» durante i lavori
del vertice.

terra di nessuno
È dedicato a testi di altri giornali su
fatti e argomenti di interesse comu-
ne

Il richiamo di Ciampi ha mes-
so un po' tutti, protagonisti e com-
primari, davanti alle loro respon-
sabilità. Li obbliga, o dovrebbe ob-
bligarli, a decidere in tempi brevi.
Nel rispetto dei criteri che il Quiri-
nale ha adombrato: il che signifi-
ca privilegiare figure ineccepibili e
libere da un'impronta politica
troppo netta. Ma comunque sce-
gliere in fretta. Perché non può
accadere che il monito del capo
dello Stato resti sospeso nel vuo-
to, esposto al gioco delle strumen-
talizzazioni.

…Berlusconi, per la verità, ha
provato a girare il cerino ai due
presidenti delle Camere, come se
fossero loro i destinatari del mes-
saggio. E ha usato di nuovo il suo
argomento tattico preferito: è la
Rai a essere «scandalosa» nei con-
fronti del centrodestra. Ma in
ogni caso è emerso lo screzio isti-
tuzionale. Qualcosa si è incrinato
nel circuito Quirinale-Palazzo
Chigi-Palazzo Madama-Monteci-
torio.

Stefano Folli
CORRIERE DELLA SERA,
10 febbraio 2002, pag. 5

L’ex ministro dell’Industria: non siamo in clima bipartisan, che senso ha legare il nuovo Cda al conflitto d’interessi?

«Un premier irrispettoso e pericoloso
Per le nomine temo un ritorno al ’94»

ROMA Umberto Bossi questa volta lo
dice chiaramente: voglio un posto per
la Lega nel Cda Rai. Non solo punta i
piedi, ma pone gli alleati di fronte a
un nuovo ricatto: se non entrerà a
Viale Mazzini potrebbe «uscire dal
gioco», andando da sola alle ammini-
strative del 26 maggio. «Se la Lega va
da sola, magari non vince, però fa
perdere gli altri. E vincono quelli della
sinistra». Se invece si fanno accordi
elettorali con il Carroccio «si vince
ovunque», declama Bossi fra le ovazio-
ni dei leghisti, ieri alla Fiera di Vero-
na. Torna l’odore del ribaltone? Il Se-
natur come sempre alza il tiro, da bra-
vo sindacalista del suo partito. Ieri ha
attaccato anche Ciampi, facendogli
quasi una lezione: «Sarebbe bene che
non solo si dicessero le cose giuste,
ma anche al tempo giusto». Formal-
mente Bossi si dice «d’accordo» con il
monito del Presidente della Repubbli-
ca sul pluralismo nel servizio pubbli-
co tv, ma parte subito con una recri-
minazione, perché «le stesse cose non

sono state dette quando la Lega, con il
10% dei consensi, veniva segata dalla
sinistra nelle trasmissioni tv»

Ed è ormai guerra aperta fra la
Lega e il CCd-Cdu: il Carroccio vuole
essere risarcito per essere stato esclu-
so dalla Convenzione Europea, e non
ha digerito la scelta di Marco Follini.
Ma Bossi va oltre, forse teme un isola-
mento nella maggioranza e accusa il
Biancofiore di voler ammorbidire i
toni sull’immigrazione (la sanatoria
per le colf). Di fatto aumenta la pres-
sione su Berlusconi sulle nomine Rai,
forte del sostegno dell’amico Tremon-
ti. Anzi, al premier il ministro leghista
chiede «un’accelerazione» sui fonda-
menti dell’alleanza. Ovvero devolu-
tion e mano pesante sull’immigrazio-
ne. Addirittura Bossi pretende da Ber-
lusconi una sorta di giuramento di
Pontida (spostata a Palazzo Chigi?).
Ai quadri leghisti del Nord Est, nel
dibattito sulla «Scuola Federale Pada-
na», fa un esempio: come loro hanno
giurato fedeltà all’impegno politico,

«chiederò a Berlusconi lo stesso impe-
gno, lo stesso giuramento».

Al congresso ad Assiago, dal 1 al 3
marzo, la Lega deciderà per le ammi-
nistrative. Ma allora i giochi sulla Rai
dovrebbero essere chiusi. Un uomo
della Lega nel nuovo consiglio di am-
ministrazione? «È naturale», risponde
il leader del Carroccio. Ed ecco come
immagina la televisione «del centrode-
stra» (escludendo quindi l’autonomia
della Rai): «Deve dare spazio alle idee
federaliste. Ho visto che nel gruppo
che tenterà di fare la Costituzione eu-
ropea non c’è l’idea federalista. E que-
sto è un fatto grave». Per la Lega la
presenza in Europa era infatti conside-
rata cruciale per poter alzare i toni sul
federalismo nella scrittura della futu-
ra Carta. Sfumata questa possibilità,
Bossi vuole tingere di verde padano la
Rai, «dalla fiction, cultura e altro, che
indaga il mondo dei popoli, un mon-
do che sta per essere travolto dagli
interessi antidemocratici comunisti e
della finanza». Un’estensione naziona-

le di Telepadania? Ma non si accon-
tenta dei tg regionali del Nord, vuole
entrare nella cabina di comando, il
Cda.

Certo Bossi vede messi in riserva i
suoi cavalli di battaglia: la devolution
è sempre più sfocata, infatti ha avuto
recenti contrasti anche con il mini-
stro forzista Enrico La Loggia; sull’im-
migrazione rivendica la primogenitu-
ra del testo portato in consiglio dei
ministri: «La legge la feci io, dopo è
intervenuto anche Fini». E poi «si so-
no inseriti anche Ccd-Cdu». E «questi
propongono la sanatoria, che è il
dramma del passato. Di sanatoria in
sanatoria abbiamo attirato montagne
di clandestini».

Il poco rispetto di Bossi verso le
parole di Carlo Azeglio Ciampi fa da
pendant con l’interpretazione a suo
favore fatta da Silvio Berlusconi. Il
quale fa un vero sgarbo al Presidente
della Repubblica, ignorando il signifi-
cato delle sue parole, ribaltandole per
attaccare la Rai. An, per bocca di Na-

nia, capogruppo in Senato, sembra
raccogliere il monito, asupicando un
Cda che «rappresenti tutte le compo-
nenti culturali del paese, sia quelle di
destra che di sinistra». Ma torna sul
leit motiv di An: «La sinistra ha inqui-
nato la Rai», ha egemonizzato la cultu-
ra.

Qualche riflesso delle polemiche,
se pure celato da un clima scherzoso,
è tornato ieri a «Quelli che il cal-
cio...». Emilio Fede, ospite della tra-
smissione di RaiDue, pungolato da
Gene Gnocchi se ne esce con un «tan-
to durerai ancora poco...». Simona
Ventura si infiamma: «Insomma, se
volete farci fuori ditelo...», ribatte la
conduttrice che tenne testa a Gaspar-
ri, nel timore che i sorrisi smaglianti
nascondano una realtà. Non messa in
pratica da Fede, certo, che la Ventura
scherzando «candida» come presiden-
te Rai. Ma dei suoi «superiori» sì, co-
me fa notare anche Beppe Giulietti,
deputato ds.

n.l.

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

MILANO Il centrosinistra si presenti unito alle ele-
zioni amministrative di primavera, «evitando la
frammentazione di liste e di candidature». Piero
Fassino chiude l'assemblea della sezione «Milano
centro» di Corso Garibaldi. «Il turno elettorale -
afferma - non è la rivincita sul 13 maggio, ma
l'occasione per rilanciare l'Ulivo partendo dalle
realtà locali». La due giorni milanese del segretario
della Quercia si conclude nella sede di quella che
fu la storica sezione del Pci dedicata a Palmiro
Togliatti. La «Milano centro» conta oggi 215 iscrit-
ti. La Quercia, qui, sta sperimentando «il coordina-
mento del centrosinistra». Un modo per andare
«oltre l'Ulivo» stringendo rapporti anche con l'Ita-
lia dei valori. Il coordinamento ha lanciato una
petizione per i referendum contro «le leggi vergo-
gna di Berlusconi»: quattordicimila firme raccolte
in poche settimane.

Sabato mattina, ore 10,30, appuntamento in-
solito per un'assemblea sezionale. Ma nel pomerig-
gio il segretario nazionale della Quercia è atteso a
Torino, per la manifestazione dell'Ulivo. La sezio-
ne è affollata, anche perché «è la prima volta che
un segretario del partito viene a discutere con
noi». Fassino arriva dopo aver fatto visita a padre
Bartolomeo Sorge, che aveva chiesto di incontrar-
lo per discutere come fare dell'Ulivo un vero e

nuovo «polo delle solidarietà» alternativo al «polo
degli egoismi». Si rivedranno ancora. Fassino tor-
nerà a Milano, anche per preparare la «Convenzio-
ne per il futuro» della città che ha proposto, in
questa due giorni milanese, a imprenditori, sinda-
calisti e intellettuali.

In sezione tre bandiere, collocate alle spalle
del tavolo della presidenza: quella italiana, quella
della Quercia e a quella dell'Ulivo. «In centro sono
rimaste due sole sedi Ds, la nostra e quella di Porta
Romana - spiega Francesca Castelbarco - in questi
anni ci siamo sentiti abbandonati, serve più comu-
nicazione tra base e vertice del partito». Ripoli
chiede invece un «nuovo Ulivo che non viva solo
in campagna elettorale». Mentre Fanoli se la pren-
de con i dirigenti ulivisti che «non hanno risposto
per le rime alle offese di Nanni Moretti». Secondo
Folco Polzer «sulla giustizia appariamo in difensi-
va», mentre per Carlo Smuraglia «la linea c'è, ma
stentiamo a farla arrivare alla gente». E di giustizia
parla anche il giudice in pensione Antonio Marcuc-
ci. Sostiene che non bisogna separare «né le carrie-
re, né le funzioni di giudici e magistrati, perché
l'obiettivo del governo è quello di assoggettare il
pm all'esecutivo». Fassino annota, poi prende la
parola per le conclusioni. «A Moretti ho detto:
discutiamo - spiega - Non ci si può chiudere di
fronte alle critiche. Ma discutere non significa esse-
re d'accordo con tutto quello che lui sostiene». Per
il segretario della Quercia, comunque, si registra

«un sentimento diffuso d'insoddisfazione per l'op-
posizione che c'è». Da cosa nasce? «Di fronte ad un
centrodestra che ogni giorno si presenta con arro-
ganza, aggressività e perfino volgarità sorge quasi
spontaneo un moto d'indignazione e questo porta
la nostra gente a pensare che se Berlusconi è lì, e se
il governo non cade, è perché non si fa sufficiente
opposizione». Per Fassino si tratta di una «semplifi-

cazione». «Capisco il sentimento di chi non vorreb-
be più vedere Berlusconi al governo - afferma il
segretario della Quercia - ma il capo della destra è
lì perché ha vinto le elezioni e non perché non si
sta facendo opposizione». Non bisogna «mai di-
menticare che oggi in Parlamento il centrodestra
ha un'ampia maggioranza di seggi», ricorda Fassi-
no. «Dire questo - aggiunge - non significa assume-
re atteggiamenti passivi, anzi abbiamo bisogno di
superare limiti e insufficienze di questi mesi» per-
ché «la battaglia d'opposizione deve essere più in-
calzante, più efficace, più incisiva in Parlamento e
nel Paese». Per battere il centrodestra bisogna fare
«un salto», accompagnare «ad ogni no una propo-
sta più credibile di quella dei nostri avversari».
Loro, ripete Fassino, hanno «l'idea di una società
in cui ciascuno è in lotta contro tutti. Una società
in cui chi è più forte vince e chi è più debole
soccombe. E hanno un'idea dello Stato minimo
che assiste soltanto i bisognosi. Noi, invece, pensia-
mo ad una società che non lascia solo nessuno e a
uno Stato di cittadini, non di individui». Insomma
la maggioranza sta «lacerando il Paese» ed è neces-
sario che «l'opposizione allarghi i temi della sua
iniziativa».

Battaglia sul conflitto d'interessi, quindi. Ma
battaglia anche sulla scuola, sulla sanità, sul lavoro,
sulla giustizia, sul fisco, sui diritti negati. E a propo-
sito di giustizia, «il governo non si sta occupando
di quella che interessa i cittadini», come dimostra

il processo Sme, ma sta «stravolgendo l'assetto dell'
ordinamento giudiziario italiano» mentre «l'indi-
pendenza della magistratura è un principio irri-
nunciabile». Quanto all'obbligatorietà dell'azione
penale, poi, cosa significa l'idea di farla decidere
dal Parlamento e quindi dalla maggioranza? «Vista
la propensione di Berlusconi a basarsi sui sondaggi
- chiede Fassino - i magistrati dovrebbero scegliere
i reati da perseguire sulla base dei responsi di Data-
media?». L'Ulivo, quindi. Un'alleanza da «da rilan-
ciare e rifondare, facendola andare oltre se stessa».
Le prossime amministrative costituiranno una
grande occasione. «Occorre aprire le liste al contri-
buto della società - ripete il leader dei Ds - Fare in
modo che le candidature non rappresentino sem-
plicemente la composizione degli equilibri tra i
partiti della coalizione». E bisogna «scegliere candi-
dati sindaci in grado di vincere e non sulla base
dell'appartenenza a questo o a quel partito della
coalizione. Perché se vince il centrosinistra vincia-
mo tutti, se c'è la sconfitta perdiamo tutti». Mila-
no, infine. «Cominciano ad esserci sintomi eviden-
ti di disaffezione di una parte larga dell'opinione
pubblica nei confronti della giunta Albertini - affer-
ma il segretario diessino - Oggi il sindaco è debole
dal punto di vista politico». E a Milano «c'è biso-
gno di rilanciare la sinistra, dentro un Ulivo forte e
allargato, per dare corpo ad un progetto per la città
del futuro e preparare da subito le amministrative
del 2006».

A Milano dibattito in sezione con il segretario dei Ds: occorre aprire le liste ai contributi della società, i candidati sindaci vanno scelti per le loro capacità non per logiche di appartenenza

Fassino: le urne saranno la grande occasione per l’Ulivo unito

Natalia Lombardo

ROMA «Silvio Berlusconi ha ignora-
to totalmente il monito del Capo
dello Stato sul pluralismo nell’infor-
mazione. Anzi, da parte sua c’è sta-
to un atteggiamento irrispettoso».
A parlare è Enrico Letta, ex mini-
stro dell’Industria nei governi del-
l’Ulivo, deputato e responsabile eco-
nomia per la Margherita.

Secondo lei, qual è il disegno
che ha in mente il presidente
del Consiglio per quel che ri-
guarda il nodo centrale del-
l’informazione?
«Sono rimasto molto colpito

dalla reazione che ha avuto Berlusco-
ni rispetto al monito di Ciampi. È
qualcosa che va in direzione oppo-
sta, è un’incongruenza proprio ver-
so ciò che segnalava il Presidente
della Repubblica, legato agli occhi
di tutti alle prossime, e delicatissi-
me, nomine Rai. E non si può nega-
re la particolarità della situazione,
tanto che anche Pera e Casini stan-
no allungando i tempi. Potrebbe ri-
petersi ciò che è successo nel ‘94,
con dimissioni del Cda e la nomina
di nuovi membri. Berlusconi ha
ignorato il monito di Ciampi con
un atteggiamento irrispettoso. È sta-
to l’unico italiano a non averlo inter-
pretato nel suo vero significato, mi
pare un fatto pericoloso».

Perché pericoloso?
«È partito con l’attacco alla Rai,

parole che la dicono lunga: che

avrebbe perso 17 punti per colpa
della Rai, che Mediaset e pluralista e
la Rai no. Mi sembra più il Berlusco-
ni barzellettiere che un capo di go-
verno o un ministro degli Esteri.
Tutto ciò colpisce ancora di più do-
po le parole di Ciampi».

Sul conflitto di interessi il go-
verno ha fatto una retromar-
cia. Quale disegno nascondo-
no, secondo lei, questi atteg-
giamenti?
«Non capisco che senso abbia

legare il voto in commissione sul

conflitto di interessi e le nomine
Rai. Avrebbe senso se si andasse
avanti in un clima veramente bipar-
tisan, ma di fronte al testo Frattini,
che posso chiamare solo “una provo-
cazione” non ha più senso legare la
Rai al voto in Parlamento».

Sono stati i presidenti delle
Camere, prima Pera e poi Ca-
sini, a volerlo. Crede che do-
vrebbero cambiare e nomina-
re subito il Cda?
«Non si tratta di giorni, ma è dal

punto di vista concettuale che non

credo sia giusto legare le due cose.
Mi sembra un modo per volersi lava-
re le coscienze su quelle che saranno
le nomine. Non è chiaro, ecco, è
qualcosa che aumenta la confusio-
ne. Pera e Casini devono fare quello
che dice loro la legge: fare delle no-
mine di alta garanzia per tutti. Biso-
gna però ricordare che quella legge è
stata fatta quando i presidenti delle
Camere rappresentavano sia la mag-
gioranza che l’opposizione. Ora Ca-
sini ha posto, giustamente, il proble-
ma, perché in un sistema maggiori-

tario è troppo complicato trovare
una soluzione equilibrata».

Cosa chiede l’Ulivo sulla Rai?
«Un presidente super partes ad

alto livello e un pluralsimo nel consi-
glio di amministrazione. Una cosa
che considero naturale. Comunque
abiamo piena fiducia nell’azione dei
presidenti delle Camere».

La Lega pretende un posto nel
Cda Rai. È qualcosa che po-
trebbe portare a un consiglio
formato da quattro membri
della maggioranza e uno del-

l’opposizione.
«Sarebbe un fatto talmente gra-

ve che non voglio immaginarlo.
Non corrisponderebbe certo al mo-
nito del Capo dello Stato».

Bossi critica Ciampi e ricatta
la maggioranza. C’è da pensa-
re a un nuovo ribaltone?
«Alle smargiassate di Bossi sia-

mo abituati, è più grave che il pre-
mier abbia un atteggiamento di evi-
dente contrasto con Ciampi. Sui
suoi ricatti, invece, non dobbiamo
fare fughe in avanti: la Lega non è

credibile e dove va se si divide dal
Polo?»

Torniamo al conflitto di inte-
ressi: è esclusa ogni possibili-
tà di dialogo?
«L’Ulivo va avanti con il testo

Passigli, basato sul modello Usa con
sanzioni chiare, che è la cosa fonda-
mentale. Io mi auguro che ci sia una
possibilità di incontro, converrebbe
anche al Polo regolare il maggiore
problema del suo premier. Berlusco-
ni aveva fatto delle aperture sulla
proposta di Caianiello, adesso ha fat-
to una marcia indietro incomprensi-
bile. L’Ulivo non è attaccato per for-
za a delle soluzioni, si può parlare di
un’authority ad hoc o dell’Anti-
trust, il problema sono i poteri effet-
tivi che queste hanno».

Quindi cosa farà in commis-
sione affari costituzionali
l’Ulivo? Ed è unito su questo?
«C’è la massima unità. Abbia-

mo fatto un ottimo lavoro sul con-
flitto di interessi in questi mesi, e
siamo uniti anche sulle nomine Rai.
Entrambe le qeustioni vanno gestite
nel dialogo, nella ricerca di un’inte-
sa con la maggioranza. Ma se non è
possibile, e il testo Frattini, ripeto, è
una provocazione, faremo un’oppo-
sizione dura».

Il centrodestra ha attrinuito
ad un irrigidimento dell’oppo-
sizione l’inversione di marcia
sul conflitto di interessi.
«E assolutamente falso. Noi non

ci impuntiamo sugli strumenti, ma
sui poteri di controllo».

Enrico
Letta

Deputato
della Margherita

Il leader del Carroccio sfida gli alleati in vista delle prossime amministrative: attenti, la Lega potrebbe uscire dal gioco

Il ricatto di Bossi: un posto in Rai o vi molliamo
«Senza di noi vince la sinistra». Poi attacca Ciampi: «Poteva parlare prima». Sugli immigrati rincara: no a sanatorie

«Ma Berlusconi prende
sul serio il suo lavoro?»

agenzia France Presse
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N on solo. Sembra quasi che il presu-
le abbia seguito con apprensione

quanto sta accadendo fra le tre Confede-
razioni, con le proposte della Cgil, e le
risposte brucianti della Cisl e della Uil.
Non a caso ha aggiunto un estremo, acco-
rato monito: ritrovate «forza e unità» per
sostenere «forme di stabilità che non tra-
volgano e non demoralizzino il mondo del
lavoro». Parole di grande attualità.
Quel riferimento ai «tempi passati» può
far sobbalzare. Immagino che abbia fatto
sobbalzare anche il buon Savino Pezzot-
ta. Il quale, proprio nella giornata dome-
nicale, ha pensato bene di rivangare le
sue esperienze di «tessile» che sa bene
che cosa siano i licenziamenti facili. Un
modo per rassicurare, se ce ne fosse biso-
gno, chi vede nei suoi atteggiamenti e nei
suoi commenti, la premessa ad abbando-
nare il patto stipulato con la Cgil, attorno
al famoso articolo 18, ma anche attorno
alla difesa del sistema previdenziale. Sa-
rà venuto in mente anche a lui, appunto,
il passato.
Perché c’è stata una stagione in cui quei

diritti non c’erano proprio. Erano gli anni
sessanta e settanta, quando Carniti,
Trentin e Benvenuto guidavano un movi-
mento di lotta che poi portò, appunto, al-
la stesura, da parte del ministro del Lavo-
ro Giacomo Brodolini, dello Statuto dei
diritti dei lavoratori, oggi parzialmente
in discussione. Sono nate così le norme
per la «tutela della libertà e dignità dei
lavoratori». C’era il diritto dei lavoratori
a promuovere misure atte a tutelare la
salute e integrità fisica, il diritto allo stu-
dio, il diritto a mansioni adeguate e corri-
spondenti a quelle per le quali si è assun-
ti, il diritto ad associarsi liberamente e a
svolgere attività sindacale nei luoghi di
lavoro, il diritto a non essere licenziato
senza giustificato motivo. Ora s’intende
introdurre un cuneo in quel sistema di
tutele che oltretutto coprono solo una par-
te del mondo del lavoro. Può essere solo
un inizio ed anche per questo l’apprensio-
ne è tanta.
E’ questo il passato a cui si riferisce il
Cardinale. Un passato in cui il movimen-
to sindacale metteva in campo forza e

unità. Magari con qualche divisione inter-
na, perché Pierre Carniti e Luigi Macario
erano un po’ più coraggiosi di Bruno Stor-
ti. E Bruno Trentin era meno diplomatico
d’Agostino Novella. Un’epoca di grandi
manifestazioni che incidevano nella vita
del Paese e nelle scelte dei governi, con
scioperi generali o non generali che face-
vano «male», comunque. E avevano la ca-
pacità di durare a lungo. Anche allora
c’erano differenze, opinioni contrastanti.
Ho un ricordo indelebile di quando si trat-
tò di scegliere il principio per cui si lotta-
va e si trattava nello stesso tempo. La
convocazione, il negoziato non fermava
tutto, non toglieva ai protagonisti degli
incontri a Roma il conforto o la pressione
degli interessati. E i colloqui si tenevano
alla luce del sole, non nei ristoranti.
E’ possibile tornare a quello stile? Roba
da «tempi passati»? Roba superata? C’è
però quel rischio di «demoralizzazione»
di cui parla il cardinale, derivante anche
dalla solitudine e dall’individualismo.
Certo, mi piacerebbe mettermi nei panni
di un semplice iscritto della Cisl, magari
bergamasco. Che cosa può aver capito di
quella polemica esplosa a Rimini? Nessu-
no gli ha spiegato perché Savino Pezzotta
fino ad ieri stava in piazza a rivendicare
lo «stralcio», innanzitutto, dell’articolo di-
ciotto ed ora in piazza non ci vuole più
stare. Almeno al bergamasco bisognereb-
be spiegarlo.

Il ministro del Tesoro
americano O’Neill
dice che la ripresa
dell’economia Usa
è già stata
avviata

Il francese Fabius
condivide l’idea
della Tobin Tax
col ricavato a favore
dei paesi in via
di sviluppo

SE IL CARDINALE MARTINI
CHIEDE AI SINDACATI

«FORZA E UNITÀ»
Bruno Ugolini

Roberto Rossi

MILANO Il governo non ci ha pensato
su. E a un giorno dalla chiusura del
congresso della Cgil, è passato all’at-
tacco del suo leader, Sergio Cofferati.
Un attacco verbale, con insulti, che
ha coinvolto, a vario titolo, un po’
tutti i ministri. Dal Canada alla Sici-
lia passando per Il Cairo, tutti hanno
dovuto dire la propria.

La giornata si è aperta, ma solo
per un problema di fuso orario, con
l’intervento del super ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti. Da Ot-
tawa, dove si è concluso il G7 finan-
ziario, Tremonti ha fatto sentire la
sua bollando lo scontro tra la Cgil da
una parte e Cisl e Uil dall’altra «un
dramma o uno psicodramma nel
mondo sindacale». Secondo Tremon-
ti, a Rimini «è andato in scena un
esempio di flessibilità nel mondo del
lavoro, perchè qualcuno ha deciso di
cambiare mestiere». Il riferimento è
nei confronti dell’intervento di Ser-
gio Cofferati reo, sempre secondo il
ministro, di essersi mosso da politico
e non da sindacalista. Più o meno
quanto affermato da un altro mini-
stro, Gianni Alemanno il quale ag-
giunge che «le coraggiose prese di
posizione di Cisl e Uil che sfuggono
ai ricatti morali dell’unanimismo sin-
dacale sono un messaggio chiarissi-
mo al governo di centro-destra». «È
un occasione irripetibile per riforma-
re le regole del mondo del lavoro...».
Sindacati “graditi”, insomma, con lo-
ro si può trattare. Il resto è «strumen-
talizzazione politica». Accusa che
Bossi ha spiegato a modo suo. «Il
problema - ha detto il ministro delle
Riforme da Verona - è che Cofferati
e la Cgil vanno in giro a dire bugie
nelle fabbriche. E lo fanno per moti-
vi politici». «La Cisl e la Uil - ha
spiegato - hanno chiesto loro due o
tre delle cose per cui si chiede il supe-
ramento dell’art.18. Come fanno
adesso a dire il contrario di ciò che
dicevano un anno fa?». Diversa inve-
ce la posizione della Cgil, che da que-
sto punto di vista, secondo Bossi ha
mantenuto una sua coerenza: «Coffe-
rati lo capisco - ha detto il ministro -.
Lo scontro con D’Alema era avvenu-
to un anno e mezzo fa, proprio sul-
l’articolo 18. D’Alema proponeva di
fare una delle tre cose che oggi propo-
ne Maroni. Cofferati è rigido oggi

come fu rigido allora. È evidente che
si prepara ad uscire dal sindacato per
entrare in politica. Non so se farà il
suo partito, il suo “partotò”, lo vedre-
mo. Però mi pare che le cose siano
così: sta preparando una posizione
di scontro frontale. Sono poi quelle
che servono a creare nuove forze poli-
tiche».

Chiaro, no? Ecco allora il mini-
stro della Difesa Antonio Martino
dalla Sicilia, il quale oltre a bacchetta-
re Cofferati si è profuso in consigli.
«Mi auguro - ha commentato Marti-
no - che le Sinistre, nell’interesse lo-
ro e nostro, non cadano nella trappo-
la di Cofferati, né accettandone l’im-
postazione né cercando di conciliarla
con quella opposta. In entrambi i ca-
si, infatti, priverebbero l’Italia di
un’opposizione efficace che costitui-
sce l’essenza della democrazia».

«Cofferati - ha continuato Marti-
no - è convinto che lo sciopero gene-
rale possa contribuire a spingere l’op-
posizione verso la svolta a sinistra ed
è anche probabile che, ove ciò acca-
desse, egli ritenga di potersi proporre
come leader del cartello delle sini-
stre».

Il ministro ha ritenuto questa
«una strategia antica, ampiamente
sperimentata, ma che non ha portato
fortuna alle sinistre, condannandole
e restare escluse dal governo». «Co-
me esponente del governo - sottoli-
nea Martino - questa prospettiva do-
vrebbe piacermi: un’opposizione pri-
va di credibilità, profondamente divi-
sa, incapace di scegliere ua strategia
plausibile e priva di una leadership
autentica e accettata, rafforza, com’è
ovvio, il governo. Ma non è così».
Martino ha consigliato invece «essen-

ziale al funzionamento del sistema
democratico un’opposizione robu-
sta, propositiva, in grado di offrire
un’alternativa al governo in carica.
Serve anche al governo - ha concuso
- perchè lo sprona ad operare, ne
controlla l’operato e ne corregge gli
errori».

E Roberto Maroni? Anche lui da
Verona - per la precisione dalla fiera
dove era in corso la Scuola federale
padana, chiamata anche un po’ pom-
posamente il World Trade Center,
che la Lega ha predisposto per i qua-
dri chiamati da Lombardia, Veneto,
Piemonte, Friuli e Liguria per spiega-
re quali sono i temi che il prossimo
congresso di Assago (Milano) dovrà
affrontare dall'1 al 3 marzo - ha fatto
sentire la sua voce. «Non voglio com-
mentare il congresso della Cgil ma al
Cofferati sindacalista che dice che do-

ve non c’è art. 18 non c’è democrazia
io ricordo che una legge del ‘90 ha
esentato i sindacati dall’applicazione
dell’art. 18. Il Cofferati sindacalista si
sente dunque di scioperare contro il
Cofferati datore di lavoro?».

Maroni non si è sottratto ad una
domanda sul cardinale Martini che
ha detto no al liberismo selvaggio.
«Sono d’accordo con lui - ha detto -.
Noi non parliamo di liberismo sel-
vaggio, ma della necessità di tradurre
nella normativa italiana gli obiettivi
che ci ha posto la Ue: riforma del
sistema previdenziale, del mercato
del lavoro, del part-time, del sistema
degli ammortizzatori sociali. E non
mi pare si possa dunque parlare di
liberismo selvaggio, ma invece di cre-
are maggiori opportunità per chi
non ha un lavoro». E le deleghe?
«Non cambiano».

‘‘ ‘‘
BRUXELLES La proposta di invio di un
“avvertimento” alla Germania a causa
dell'alto deficit (2,6% del Pil nel 2001,
2,7% quello atteso nel 2002) dominerà
questa sera la riunione dei ministri euo-
pei dell’economia. A poche ore dall'av-
vio del meeting, che precede l'Ecofin di
domani tra i ministri dell'Unione, le di-
plomazie sono ancora al lavoro per la
ricerca di un compromesso che si rive-
la di non facile soluzione.
La Germania resta ferma sulla sua posi-
zione di totale contrarietà all'avverti-
mento formale proposto da Bruxelles,
mai utilizzato prima d'ora, invocando la
correttezza della propria politica di bi-
lancio. Lo stesso fa il Portogallo, desti-
natario di un analogo ammonimento.
La maggioranza dei partner è orientata
a sostenere Berlino (ad oggi, solo Fin-
landia, Austria, Belgio ed Olanda sareb-
bero favorevoli all'utilizzo della proce-
dura prevista dal Patto di stabilità e di

crescita), ma non è ancora chiaro con
quale giustificazione pubblica si inten-
de respingere la richiesta dell'esecuti-
vo.
«La nostra proposta resta sul tavolo:
ora sono i ministri delle finanze che
devono assumere una decisione», ha
ribadito il presidente Romano Prodi.
«Noi abbiamo preso la nostra in modo
ponderato, dopo averci pensato a fon-
do, sulla base di un'analisi oggettiva
dei fatti. Non è stata una scelta facile,
ma il nostro giudizio deriva dagli obbli-
ghi che abbiamo scritti nel Patto di sta-
bilità». Prodi è stato a consulto con il
commissario agli affari monetari ed
economici Pedro Solbes, di rientro da
Ottawa. Prodi, che sarà presente all'Eu-
rogruppo per rimarcare «il pieno ap-
poggio» del collegio a Solbes, ha detto
di attendere con «serenità» la valutazio-
ne dei ministri, cui spetta l'ultima paro-
la.

Il documento finale del vertice dei paesi industrializzati ipotizza la possibilità di allacciare futuri contatti

Il G7 vuole parlare al mondo no-global

Adesso il governo insulta Cofferati
Bossi, Martino, Maroni, Tremonti temono lo sciopero e vogliono trattare solo con Cisl e Uil

I segretari
confederali

Pezzotta
e Angeletti

con il segretario
della Cgil

Sergio Cofferati

segue dalla prima

L’Ecofin cerca un compromesso
sull’avvertimento alla Germania

Marco Ventimiglia

MILANO Ottimismo. Si pensava che
il vocabolo fosse tuttora impronun-
ciabile in un’economia globale anco-
ra alla prese con crisi locali, fallimen-
ti illustri, venti di guerra e recessioni
più o meno striscianti. Ed invece, è
proprio all’insegna dell’ottimismo
che si è concluso il vertice finanzia-
ro di Ottawa fra i sette Paesi più
industrializzati del pianeta. Lo stabi-
lire, poi, se si tratti di un ottimismo
reale o di facciata, non spetterà ai
posteri ma alle principali Borse, che
già da oggi «peseranno» nel corso
delle contrattazioni le parole conte-
nute nel comunicato finale del G7.

Nel documento conclusivo del
vertice canadese si ammette la pre-
senza di vari elementi di crisi (come
negare l’evidenza?), ma viene ribadi-
to con forza l’imminente arrivo del-
la ripresa economica. Talmente im-
minente che forse è già avvenuto,

come potrebero indicare alcuni se-
gnali contenuti negli ultimi dati ma-
croeconomici. E super ottimista si è
mostrato il segretario al Tesoro ame-

ricano, Paul ÒNeill, secondo il qua-
le «la ripresa Usa è già in atto. Credo
che torneremo a tassi di prospera
crescita economica, dal 3 al 3,5 per
cento, a partire dall’ultimo trime-
stre di quest' anno».

Ma ad Ottawa si è verificato an-
che un’importante fatto politico.
Per la prima volta qualcuno dei pre-
senti ha avanzato formalmente la
proposta di allacciare una qualche
forma di dialogo con quel movimen-
to no-global che ha da poco conclu-
so, a Porto Alegre, il suo grande So-
cial Forum. È stata la Francia, attra-
verso le parole del suo ministro del-
le Finanze, Laurent Fabius, ad ipotiz-
zare il coinvolgimento del movimen-

to. E sempre la Francia si è detta
favorevole all'introduzione della To-
bin Tax, la tassazione all'1% di tutte
le transazioni finanziarie speculative
con ricavato da destinare allo svilup-
po nei Paesi più poveri.

Ma per il Terzo e Quarto mon-
do ci sono anche cattive notizie. In-
fatti, appare ancora lontano un ac-
cordo sulla proposta lanciata al G8
di Genova di alzare allo 0,7% del Pil
i fondi messi a disposizione dei Pae-
si industrializzati a favore di quelli
più arretrati. Così come non ha avu-
to seguito l'appello all'apertura dei
mercati agricoli, su cui pure a Doha
tutti si erano detti, almeno in princi-
pio, d'accordo.

Sembra invece essere più vicina
la possibilità di un compromesso
tra la posizione statunitense e quella
europea per la ricapitalizzazione del
fondo Ida della Banca mondiale. In
vista del vertice dei capi di Stato e
dei ministri degli Esteri convocato
dalle Nazioni Unite a Monterrey
per il mese di marzo, sta prendendo
forza l’idea l'idea di trasformare in
donazioni gli attuali prestiti dell'or-
ganizzazione di Washington alle na-
zioni con reddito pro-capite inferio-
re a un dollaro al giorno.

Ottawa, è stata naturalmente oc-
casione di confronti su temi caldi,
anche se non ufficialmente in discus-
sione. Per due giorni i ministri eco-

nomici di Italia, Francia e Gran Bre-
tagna presenti a Ottawa hanno in-
trecciato contatti per venire a capo
di un delicato problema: decidere se

e come dare seguito alla proposta di
ammonimento formale contro Ger-
mania e Portogallo per lo stato dei
loro conti pubblici avanzata dalla
Commissione europea. Si tratta di
trovare una formula che permetta
di salvare la credibilità del Patto di
stabilità senza mettere in imbarazzo
Berlino e, sull’altro versante, la Com-
missione stessa.

Proprio il commissario Ue agli
Affari monetari, Pedro Solbes, ha
fatto capire che aria tira a Bruxelles.
Dal palco canadese ha ribadito che
«le cifre del deficit tedesco continua-
no a rimanere le stesse». E per i pros-
simi sviluppi non c’è che attendere
il vertice Ecofin di domani.

4 lunedì 11 febbraio 2002oggi



Colore: Composite

Se i sindacati o, molto probabilmente, solo la Cgil
vogliono utilizzare l’arma dello sciopero generale
per bloccare l’aggiramento dello Statuto dei
lavoratori e la violazione dell’articolo 18, non
hanno molto tempo a disposizione, I tempi
stringono.
La strategia del governo non è solo quella di
dividere i rappresentanti dei lavoratori, cercando
di isolare la Cgil, ammesso che si possa isolare il
più grande sindacato italiano, ma soprattutto
quella di arrivare a una veloce approvazione della
delega sul lavoro che deve essere affrontata dal
parlamento nelle prossime settimane. Il disegno di
Fini - che sembra essere il vero regista di questa
operazione dalla firma del contrato del pubblico
impiego al pranzo col segretario della Cisl,
Pezzotta - è di giungere all’appuntamento del
vertice europeo di Barcellona, a metà marzo, con
la delega già approvata. In quel caso lo sciopero o
qualsiasi altra possibile protesta avrebbero un peso
irrilevante, di semplice testimonianza, se davvero
l’obiettivo comune dei sindacati è quello di
difendere l’integrità dell’articolo 18. Tra poco più
di un mese i giochi saranno fatti. Certo, poi, si può
sempre pensare a un referendum, come propone
Angeletti. Ma i tempi si allungano. E a proposito
di referendum bisogna ricordare, comunque, che
10 milioni di cittadini italiani si sono già
pronunciati e hanno detto no all’abolizione
dell’art.18.
Lo sciopero generale, o altre forme di pressione e di
contrasto nei confronti del governo, va deciso a
brevissimo tempo per poterlo effettuare entro i
primi giorni di marzo. Inoltre è opportuno che il
sindacato riesca ad allacciare un’alleanza con
quelle forze politiche che si sono già dichiarate
contrarie alla revisione del’art.18. Nel rispetto
ciascuno delle proprie funzioni e della propria
autonomia, il sindacato e le forze politiche
rappresentate in parlamento possono convergere
su un unico obiettivo che, in questo caso, è la
difesa dei diritti consolidati dei lavoratori. Il
centro-sinistra ha già espresso la sua netta
opposizione alla delega sul lavoro e alla modifica
dell’art.18 dello Statuto dei lavoratori. Presenterà
un centinaio di emendamenti e, se la maggioranza
di centro-destra non accetterà il normale
confronto parlamentare, potrebbe utilizzare anche
l’arma dell’ostruzionismo per ostacolare il progetto
illiberale del governo Berlusconi-D’Amato.
Sarebbe importante per i sindacati riuscire a
guadagnare tempo per preparare al meglio lo
sciopero generale che, nonostante le dichiarazioni
dei vari ministri, preoccupa molto Berlusconi e il
governo, così come era preoccupato dalla possibile
manifestazione del pubblico impiego.
Uno sciopero generale, meglio unitario
ovviamente, con milioni di lavoratori fuori dai
luoghi di lavoro e grandi manifestazioni pubbliche
avrebbero ujn impatto sensibile sul cobfronbto
politico e sociale.

La sala
del congresso

della Cgil
di Rimini

Felicia Masocco

ROMA Calato il sipario sul congresso di
Rimini si apre una settimana delicata e
decisiva per le prospettive dei rapporti
tra le tre confederazioni sindacali.

Oggi la Cgil formalizzerà a Cisl e Uil
la richiesta di un incontro per verificare
la tenuta del patto di unità d’azione stret-
to per arrivare allo stralcio dalle deleghe
del governo delle norme sui licenziamen-
ti, l’arbitrato e la decontribuzione previ-
denziale. Su quell’accordo Cofferati, Pez-
zotta e Angeletti avevano chiamato alla
mobilitazione e allo sciopero i lavoratori
italiani. Un chiarimento è necessario per
Corso d’Italia che, come è noto, propo-
ne di continuare unitariamente le inizia-
tive senza escludere lo sciopero generale.

Con diversi argomenti Cisl e Uil han-
no già dichiarato di pensarla diversamen-
te sugli strumenti di contrasto da mette-
re in campo. Ci sono alternative? Anche
a questa domanda la Cgil chiede una
risposta «da valutare serenamente», riser-

vandosi di far valere «la propria autono-
mia di giudizio e di azione» come scritto
nel documento approvato dal congres-
so. C’è infatti un elemento che per la
Cgil non può essere ignorato: accettare
di accantonare la discussione sull’artico-
lo 18 come proposto da Fini, o togliergli
centralità come detto da altri esponenti
del governo facendo marciare i tavoli su
altri argomenti, il Mezzogiorno ad esem-
pio o la previdenza, non produce effetti
diretti sui licenziamenti, la delega andrà
avanti comunque fino all’approvazione
prevista tra una ventina di giorni. A quel
punto il sindacato si troverebbe davanti
al fatto compiuto. La pressione sul gover-
no per la Cgil va fatta ora, dopo non
serve.

Domani la Cisl riunisce la propria
segreteria per valutare il dopo-Rimini e
pensare a iniziative di mobilitazione al-
ternative allo sciopero generale. È pesata
nell’atmosfera di questi giorni l’assenza
nelle dichiarazioni del leader cislino del-
la parola «stralcio». Assenza che ha insi-
nuato dubbi tra i dirigenti e la base riuni-

ta al Palacongressi. Savino Pezzotta re-
spinge le insinuazioni, non ci sta a farsi
attribuire «malafede» e «retropensieri»,
li reputa «offensivi» per sé e la confedera-
zione che guida. Ieri, nel corso di un
convegno di Confartigianato a Moglia-
no Veneto è tornato sull’argomento: an-
cora una volta non è ricorso al termine
«stralcio», ma i contenuti ci sono tutti.
«Non si può togliere la tutela a chi è
stato ingiustamente licenziato», ha detto
ribadendo la propria «opposizione sull'
articolo 18». «Vengo dai tessili - ha conti-
nuato Pezzotta - so bene come si fanno i
licenziamenti: se riconosciamo che una
persona è stata licenziata ingiustamente,
deve essere reintegrata nel posto di lavo-
ro». Su questo punto, ha sottolineato
con forza, «non sono tenuto a risponde-
re ai segretari di altri sindacati, ma sol-
tanto ai miei iscritti». Ancora: «Un buon
sindacalista non è quello che fa gli sciope-
ri, è quello che fa gli accordi, gli accordi
buoni se no non li firmo», ha affermato
forse trascurando che, come è avvenuto
per il pubblico impiego, scioperi e buoni

accordi non sono tra loro alternativi e
spesso i primi, anche se solo minacciati,
possono cambiare il corso delle cose. Il
segretario della Cisl è ieri tornato anche
sulla necessità di modificare il modello
contrattuale. La sua proposta è di un
«federalismo contrattuale», con un con-
tratto nazionale «leggero» e uno territo-
riale «in modo da collegare il salario ad
efficienza e produttività». «Il che - ha
aggiunto - può portare anche a differen-
za salariali tra Nord e Sud». Unica condi-
zione, la titolarità della contrattazione
deve restare alle categorie.

La Cisl rivendica la propria autono-
mia e la propria dignità, la Cgil pure. Né
Cofferati, né Pezzotta intendono subire
una linea decisa dall’altro. Se si dovesse
suggellare la rottura chiedersi chi è stato
sarebbe ozioso. E sebbene sia rimasta
più defilata rispetto al cuore dello scon-
tro, c’è anche la Uil. Luigi Angeletti ieri
lo ha ripetuto: «Sono un sindacalista, sto
con i lavoratori, e difenderò i loro diritti
a qualunque costo, utilizzando tutti gli
strumenti che saranno necessari, sciope-

ro generale compreso». È su questo terre-
no squisitamente sindacale, la difesa dei
diritti, che si misurerà il confronto con il
governo. Il quale è al lavoro: lo «stral-
cio» dell’articolo 18 non è all’ordine del
giorno, «Maroni andrà per la sua stra-
da», ha fatto sapere ieri Bossi. Si mormo-
ra piuttosto di «limitare» la sua abolizio-
ne ad una sola fattispecie delle tre inizial-
mente previste, cioè per chi passa da un
contratto a termine a un contratto a tem-
po indeterminato. Anche la decontribu-
zione - è confermato dal sottosegretario
al Welfare Brambilla - non verrebbe
stralciata, diventa invece volontaria. Il
neoassunto può scegliere se versare il
33% dei contributi all’Inps, o solo il
28% stornando il 4% alla previdenza
complementare e incassando l’1% in più
in busta paga. La Confindustria caldeg-
gia la prima proposta e boccia la secon-
da. Aumenterebbe poi l’indennità di di-
soccupazione. Questi in sintesi i punti di
compromesso maturati in contatti e in-
contri più o meno riservati. A Cgil, Cisl
e Uil la scelta se prendere o lasciare.

La Cgil chiama Pezzotta e Angeletti
Oggi la richiesta di un vertice: volete ancora lo stralcio dell’art.18 oppure no?

I tempi stretti
per lo sciopero generale
e l’aiuto dell’opposizione
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Un disastro. Con un ministro della Difesa che in lacrime
chiede scusa per le inopportune rivelazioni di colloqui
segreti. Con un premier irritato col suo ministro (e deluso
dal rifiuto di George W.Bush a rompere ogni relazione
con l’odiato Arafat), al punto da decidere un rientro sepa-
rato in terra d’Israele. Cronaca di un «fiasco» diplomati-
co: quello registrato da Ariel Sharon negli Usa, un insuc-
cesso tanto più evidente se rapportato alle grandi e dichia-
rate aspettative della vigilia. Di «fiasco» parlano i maggiori
quotidiani di Tel Aviv. Il premier - rimarca in un editoria-
le di prima pagina «Yediot Ahronot» - ha mancato l’obiet-
tivo che si era prefissato: indurre la Casa Bianca a tagliare
ogni ponte con Arafat. Ma ancora peggio è andata a Ben
Eliezer, ministro della Difesa e nuovo (e contestato) lea-

der laburista, che - sempre per l’influente quotidiano di
Tel Aviv - lascia dietro di sé «terra bruciata», per via di
una esternazione improvvida che ha provocato grande
imbarazzo al vicepresidente Usa Richard Cheney e al con-
sigliere per la Sicurezza nazionale, Condoleezza Rice. Que-
st’ultima, aggiunge «Maariv», altro quotidiano israeliano,
avrebbe addirittura avvertito che il «signor Ben Eliezer»
non sarà più benvenuto a Washington.

E a rendere meno amara la pillola dell’insuccesso per
Ariel Sharon non è servita la rassicurazione dell’ammini-
strazione Usa circa un ruolo di primo piano giocato da
Israele nella fase due della guerra al terrorismo, fase che
prevederebbe l’attacco all’Irak di Saddam Hussein. «Quan-
to più si avvicina una resa dei conti con Saddam, tanto
più Bush jr. ha necessità di non sfaldare la già fragile
alleanza con i Paesi arabi moderati - annota il professor
Shlomo Avineri, tra i più autorevoli analisti politici israe-
liani -. Un elemento che Sharon e i suoi consiglieri hanno
colpevolmente sottovalutato, ritenendo che alla Casa Bian-
ca fosse ormai consolidato l’assunto tanto caro alla destra
israeliana: quello di un Arafat parte integrante dell’”asse
del male”».  u.d.g.

La sicurezza per
Israele è l’altra faccia
di una pace che
contempli il diritto
dei palestinesi a un
loro Stato

A rivendicare
l’assalto è il gruppo
«Ezzedine
al-Qassam»
braccio armato
di Hamas

I razzi palestinesi
mai utilizzati prima
sono stati lanciati
contro un kibbutz
Non hanno provocato
vittime

Undici persone - tra i quali anche due poliziotti - sono state
ferite negli scontri interconfessionali ieri a Beni Walmas,
vicino a Minya, nell'Alto Egitto, circa 250 chilometri a sud
del Cairo, durante la cerimonia per l'inaugurazione di una
nuova chiesa copta. I feriti sarebbero stati raggiunti da colpi
d'arma da fuoco sparati dall'interno della chiesa dopo che
insulti e scazzottate erano cominciati mentre era in corso la
cerimonia. Altri giovani avrebbero lanciato pezzi di stoffa
incendiati contro la chiesa e alcune case adiacenti
appartenenti a cittadini copti. Le forze di sicurezza hanno
arrestato 43 persone. Secondo un comunicato del ministero
degli Interni, sono tutti feriti leggeri, mentre la chiesa appena
inaugurata «ha subito danni» e gli arrestati sono accusati di
«aver creato disordini». Il ministero ha fatto anche sapere
che tre automobili sono state incendiate, insieme con una
casa dalla quale il fuoco si è esteso ad altre cinque abitazioni.
Testimoni hanno affermato che gli incidenti sono cominciati
per la protesta di musulmani contro «il gran disturbo»
causato dal suono della campana della chiesa. Scontri molto
gravi tra musulmani e copti avvennero, sempre in Alto
Egitto, nel villaggio di El Kosheh - poco più a sud di Minya -
nell'agosto 1998 e nel gennaio 2000. In quest'ultima
occasione furono uccisi venti copti ed un musulmano.

Irritazione e gaffe
per il premier e Eliezer

Umberto De Giovannangeli

Beer Sheba, sud d’Israele, ore 13.30.
L’obiettivo dei kamikaze palestinesi è la
sede del Comando militare della regione.
Gli attentatori entrano in azione nel mo-
mento in cui numerosi soldati stanno
uscendo per consumare uno spuntino nel
caffè-ristorante vicinissimo alla base. Il luo-
go affollato, l’ora di punta, le armi impiega-
te: tutto è congegnato per compiere una
strage. Uno degli attentatori resta a bordo
dell’automobile con cui il commando era
giunto in città, mentre il secondo kamika-
ze entra nel locale e, senza dire una parola,
apre il fuoco con un fucile mitragliatore da
breve distanza contro gli avventori, soldati
e civili. In un attimo si scatena l’inferno:
un ufficiale presente sul posto riesce ad
abbattere uno degli attentatori, e altri sol-
dati colpiscono il secondo, uccidendolo vi-
cino ad una scuola. Sul terreno restano i
corpi senza vita dei due attentatori e di due
soldatesse appena ventenni. I feriti sono
cinque, tre dei quali in gravi condizioni. I
due kamikaze, raccontano ancora sotto
shock alcuni testimoni, erano in abiti civili
e non sembravo avere «fattezze mediorien-
tali». «Se il bilancio delle vittime non è
stato più alto è solo grazie alla pronta rea-
zione dei soldati», afferma il capo della
polizia Shlomo Ahronishky. A rivendicare
l’attentato sono «Ezzedine al-Qassam», il
braccio armato del movimento integralista
islamico Hamas, e le «Brigate martiri di
al-Aqsa», una milizia vicina ad Al-Fatah, il
movimento presieduto da Arafat.

Beer Sheba scopre sulla propria pelle
il terrore che da tempo ghermisce Gerusa-
lemme, Tel Aviv, Haifa. Il caos che fa segui-
to alla sparatoria è indescrivibile: quel caf-
fè pieno di vita si è trasformato in un cam-
po di battaglia, con tavolini insanguinati,
vetri infranti, i segni delle pallottole sui
muri. «Le donne piangono, la gente è isteri-
ca. Qui non siamo abituati a fatti simili»,
dice ai microfoni della radio militare
Abraham, un negoziante. La zona dell’at-
tentato viene immediatamente isolata. Ad
accorrere per primi sono gli artificieri della
polizia per disinnescare il corpetto esplosi-
vo che uno dei due attentatori uccisi porta-
va cinto alla vita. Per il governo israeliano
non vi sono dubbi: la responsabilità di que-
sto atto criminale ricade interamente su
Yasser Arafat: «Due giorni fa - dichiara
Arieh Meckel, portavoce del premier Sha-
ron - Arafat ha parlato di milioni di marti-
ri in marcia su Gerusalemme, e i terroristi
hanno colto questo messaggio a modo lo-
ro, scorgendovi un incoraggiamento a pro-
seguire le loro azioni». La rappresaglia isra-
eliana è scontata. E sarà durissima. Lo anti-
cipa lo stesso Ariel Sharon appena rientra-
to in patria dalla poco fruttuosa missione
negli Usa. Il premier israeliano giudica «di
estrema gravità» l’escalation lanciata dai

palestinesi in territorio israeliano. Il riferi-
mento non è solo al sanguinoso attentato
di Beer Sheba ma anche ai due razzi «Qas-
sam 2» - mai utilizzati prima - lanciati
(senza provocare vittime) contro il kibbu-
tz Saar, nel deserto del Neghev, mentre
secondo fonti dell’esercito israeliano esem-
plari del rudimentale razzo di fabbricazio-
ne palestinese (gittata 8-12 chilometri) sa-
rebbero stati contrabbandati a Ramallah,
da dove potrebbero colpire i sobborghi a
nord di Gerusalemme. «Dovremo anche
adottare misure mai prese finora», afferma
Sharon prima di partire per il suo ranch
nel Neghev dove in serata ha tenuto una
riunione ristretta del Consiglio di difesa
con il ministro della Difesa Benyamin Ben
Eliezer e il titolare degli Esteri Shimon Pe-
res per decidere i caratteri della risposta da
dare alla sfida palestinese.

«La recrudescenza degli atti di terrori-
smo degli ultimi giorni, di cui Yasser Ara-
fat ha la responsabilità diretta, ci obblighe-
rà a prendere delle decisioni», ripete il pre-
mier in un’intervista alla televisione pub-
blica. E mentre le prime ombre della notte
calano su Gaza, ecco entrare in azione i
micidiali F-16. L’obiettivo dei cacciabom-
bardieri con la stella di Davide è l’accampa-
mento militare di Ansar che si trova a po-
che decine di metri dal quartier generale di
Arafat a Gaza City, bersagliato da almeno
due missili aria-terra. Una seconda ondata
di attacchi aerei investe gli uffici della sicu-
rezza palestinese, il comando della polizia
marittima e un centro di Forza 17, la gaur-
dia presidenziale di Arafat. Il bilancio del
bombardamento, secondo fonti locali, è di
22 palestinesi feriti. L’azione è massiccia e
investe anche il nord della Striscia di Gaza:

stavolta ad entrare in azione sono gli elicot-
teri da combattimento «Apache» che han-
no come obiettivo da bombardare posizio-
ni delle forze di sicurezza palestinesi a Deir
el Balah e una presunta fabbrica di mortai
nel campo profughi di Jabalya e ancora
obiettivi della sicurezza palestinese a Beit
Kahia: otto i feriti, tutti civili, tra i quali
anche due funzionari delle Nazioni Unite.
Mentre i caccia e gli Apache scaricavano il
loro carico distruttivo, i carri armati israe-
liani prendevano posizione agli incroci
principali lungo la strada «Salah A-Din»,
che corre da nord a sud lungo la Striscia di
Gaza. Di fatto la Striscia è tagliata in tre
settori. I blindati si posizionano agli incro-
ci di Netzarim e di Gush Katif, che condu-
cono agli omonimi insediamenti ebraici.
La nuova fiammata di violenza - che in
Cisgiordania era stata preceduta l’altra not-

te dall’uccisione in un agguato di una colo-
na ebrea di 79 anni, Atala Lipovski, e ieri
mattina dalla morte per infarto di un pale-
stinese di 43 anni in un raid dell’esercito
israeliano in un campo profughi - minac-
cia di soffocare sul nascere gli sforzi diplo-
matici vagheggiati dall’Europa e, per altri
versi, dagli Usa. E a Washington si rivolge
Nabil Abu Rudeina, portavoce di Arafat:
«Chiediamo agli Stati Uniti - afferma - di
agire rapidamente per porre fine all’aggres-
sione israeliana prima che si perdano le
ultime possibilità per un ritorno alla calma
nella regione». Secondo il giornale progres-
sista israeliano Haaretz riferisce un nuovo
accordo interinale di pace, concordato fra
il ministro degli Esteri Shimon Peres ed il
presidente del parlamento palestinese Abu
Alà, secondo cui Peres ha chiesto aiuto ad
altri dirigenti laburisti per farlo accettare
all'opinione pubblica nazionale. Il piano
prevede la rapida creazione di uno stato
palestinese, e rientra in una iniziativa inte-
sa a realizzare una tregua ed a riprendere le
trattative di pace. Quanto anticipato dallo
Haaretz contrasta con quanto dichiarato
da Peres recentemente a New York, dove
ha sostenuto che quel ventilato accordo
era ancora in nuce. Sempre secondo il gior-
nale israeliano, il piano diplomatico pre-
sentato giovedì scorso dal primo ministro
Sharon al presidente degli Usa Bush, a
Washington, non presenta molte diversità
dall’accordo con Abu Alà.

‘‘

‘‘ ‘‘

Il dirigente Anp: il passaggio delle elezioni rafforzerebbe la nostra leadership

«L’Europa ha capito bene:
non c’è soluzione militare»

Cinque i ricoverati in ospedale per l’agguato a Beer Sheba, città del Sud. I palestinesi hanno sparato i nuovi razzi Qassam 2

Attentato suicida contro il comando israeliano
Muoiono due donne soldato e i terroristi. Dura rappresaglia a Gaza: feriti anche impiegati Onu

«Dal vertice dei ministri degli Este-
ri dell’Unione Europea è emersa un’in-
dicazione importante, un messaggio di
speranza per il popolo palestinese e per
il rilancio del processo di pace in Medio
Oriente: la sicurezza di Israele può affer-
marsi pienamente solo all’interno di un
accordo di pace che contempli il diritto
all’autodeterminazione nazionale per il
popolo palestinese». A sostenerlo è uno
dei più autorevoli dirigenti dell’Anp:
Ziad Abu Ziad, ministro per Gerusa-
lemme.

Come valuta le conclusioni del
vertice informale dei ministri de-
gli Esteri dell’Ue per ciò che con-
cerne la crisi mediorientale?
«Si è trattato di una presa di posi-

zione importante, tanto più se collegata
alle recenti affermazioni del presidente
Usa George W.Bush sui rapporti con
l’Anp di Yasser Arafat. L’Europa ha

compreso pienamente che non esiste
una soluzione militare al conflitto israe-
lo-palestinese e che solo la politica e
una trattativa senza pregiudiziali posso-
no aprire un futuro di speranza per i
due popoli».

Nel percorso evidenziato a Cace-
res vi sono elezioni libere nei Ter-

ritori.
«Queste elezioni, che certo non po-

trebbero svolgersi con i carri armati
israeliani nelle nostre città, rappresente-
rebbero un passaggio decisivo verso la
costruzione di uno Stato democratico
indipendente. Un passaggio che, ne so-
no certo, rafforzerebbe la leadership del
presidente Arafat».

L’Europa ha però anche ribadito
la richiesta di un più incisivo im-
pegno dell’Anp nella lotta al ter-
rorismo.
«Questo impegno potrà essere più

incisivo se coinciderà con un cambio di
rotta nella politica di aggressione con-
dotta da Israele. Non si può esigere da
parte israeliana un maggiore impegno
del presidente Arafat e poi confinarlo a
forza a Ramallah, per non parlare delle
infrastrutture della polizia palestinese
sistematicamente distrutte dai bombar-

damenti israeliani».
Ariel Sharon continua a conside-
rare Arafat «irrilevante».
«È rimasto da solo a pensarlo. L’Eu-

ropa ha ribadito che il presidente Ara-
fat è suo interlocutore nel processo di
pace, lo stesso ha fatto il presidente Usa
George W.Bush. Per Sharon è stato un
duplice smacco, peraltro rimarcato dal-
la stessa stampa israeliana, anche se re-
sto pessimista su un suo ripensamen-
to».

E se questo «miracolo» dovesse
avvenire?
«Siamo pronti a sederci subito con

lui al tavolo delle trattative».
Al vertice di Caceres si è anche
parlato di un piano di aiuti eco-
nomici per i Territori.
«È un impegno fondamentale che

segue la presa d’atto delle indicibili sof-
ferenze a cui l’assedio israeliano ha co-

stretto centinaia di migliaia di palestine-
si. La nostra economia è a pezzi, la di-
soccupazione ha raggiunto, soprattutto
a Gaza, livelli altissimi. Decine di miglia-
ia di famiglie vivono sotto la soglia di
povertà, sedici mesi d’assedio hanno ac-
cresciuto la mortalità infantile. Miglio-
rare le condizioni di vita nei Territori
significa ridare speranza, convincere
chi oggi è pieno solo di rabbia e di
frustrazione che la pace non è una paro-
la priva di senso».

Resta la minaccia dei gruppi
estremisti tornati a colpire a Be-
er Sheba.
«Condanniamo ogni azione arma-

ta rivolta contro civili, siano essi palesti-
nesi o israeliani. Gli attacchi contro civi-
li israeliani danneggiano fortemente la
causa palestinese. Ma va detto che la
forza dei gruppi estremisti è alimentata
dal pugno di ferro voluto da Sharon e

dall’estensione della cosiddetta politica
delle eliminazioni mirate, una pratica
illegale condannata dalla stessa Conven-
zione di Ginevra. I gruppi oltranzisti si
battono isolandoli, dimostrando che la
loro è una linea fallimentare, che esisto-
no altre strade per far valere i nostri
diritti nazionali. Queste strade vanno
riaperte e per farlo occorre una pressio-
ne unitaria di Usa ed Europa su Israe-
le».

Nel frattempo, il ministro della
Sicurezza, Uzi Landau, ha chiuso
altri uffici dell’Anp a Gerusa-
lemme…
«Se per questo ha ordinato anche

la chiusura delle sedi di organizzazioni
non governative, tra cui l’italiana Croce-
via, impegnate in progetti sociali ed
educativi nei Territori. Landau e il suo
più convinto sostenitoree, Ehud Ol-
mert (il sindaco di Gerusalemme, ndr.)

non fanno altro che portare avanti il
disegno della destra ebraica di una
Grande Gerusalemme epurata dalla pre-
senza dei palestinesi. Un disegno perse-
guito con brutalità, attraverso la demoli-
zione di abitazioni palestinesi, l’amplia-
mento dei rioni ebraici a Gerusalemme
Est, la confisca di terre arabe. Questa
politica irresponsabile produrrà solo
una nuova escalation di violenza».

Ma esiste una soluzione possibile
per Gerusalemme?
«Sì, ed è quella di una sovranità

condivisa. D’altro canto, non vi potrà
mai essere una pace duratura che tagli
fuori una soluzione equa della questio-
ne-Gerusalemme, questione che non ri-
guarda solo i palestinesi ma l’intero
mondo arabo e musulmano. Gerusa-
lemme può essere ciò che è Roma: capi-
tale di due Stati. Città aperta, patrimo-
nio dell’umanità».

In Israele cresce la protesta dei
riservisti che si rifiutano di pre-
stare servizio militare nei Territo-
ri.
«È un fatto di grandissima impor-

tanza, sul piano morale prim’ancora
che politico, che mostra ai palestinesi
l’altra faccia di Israele, quella del dialo-
go, del rispetto, della volontà di non
farsi strumento di oppressione. La loro
iniziativa è la conferma che la maggio-
ranza degli israeliani crede ancora nella
pace. Una pace tra pari».

u.d.g.

Ziad
Abu Ziad

Egitto, nuovi scontri religiosi
Undici persone ferite
mentre s’inaugurava una chiesa

ministro
palestinese

Uno dei due
terroristi palestinesi

uccisi dai soldati
israeliani nei pressi

di Beer Sheba
Abayov/Reuters

In basso
forze di sicurezza

israeliane
setacciano la zona

dopo l’attentato
Reuters

bilancio della visita negli Usa
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Pietro Greco

Il primo a parlare di un utero artificiale dove far cresce-
re e sviluppare un embrione umano è stato, probabilmente,
Aldous Huxley, che nel 1932 ce ne ha regalato la descrizione
nel suo «Nuovo mondo selvaggio». Tuttavia la realtà ha
seguito a stretto giro l'immaginazione. È, infatti, dai successi-
vi anni '50 che i medici cercano di costruire qualcosa che
somigli a un utero artificiale in grado di ospitare un embrio-
ne o un feto. Con un certo successo. Già, perché di uteri
artificiali o, per usare il gergo medico, di incubatori fetali
extrauterini ne sono stati messi a punto diversi. I più noti
sono, appunto, gli incubatori che servono per mantenere in
vita e far sviluppare i feti che sono venuti alla luce prematu-
ramente.

Qualcuno ha tentato di creare qualcosa di più che sem-
plici incubatori. Sono state messe a punto delle vere e proprie
«placente artificiali» che simulano l'ambiente uterino allo
scopo di mantenere in vita feti venuti alla luce e che non
sono in grado di respirare in modo autonomo. Anche in
questo settore sono stati realizzati, per esempio dal professor
Yoshinori Kuwabara, sistemi in grado di far sopravvivere e
sviluppare per due o tre settimane feti non ancora autonomi.

Gli «uteri artificiali» sono macchine molto utili. Oggi,
perché consentono di dare una speranza maggiore di soprav-
vivenza ai feti nati prematuri. Domani perché, perfezionate,
potrebbero consentire la chirurgia fetale, ovvero la cura tem-
pestiva ed efficace di una serie di malattie. In tutti questi casi
l'utero artificiale ospita il feto temporaneamente, per qual-
che giorno o qualche settimana al massimo.

Negli ultimi anni presso la Cornell University si sono

intensificati gli studi per realizzare uteri artificiali in grado
di ospitare e far sviluppare anche embrioni appena concepi-
ti. In pratica si è preso del collagene e gli si è data la forma di
utero. Poi sono state prelevate cellule endometriali della
madre e fatte aderire al collagene, in modo da simulare
l'ambiente intrauterino. In questo utero camuffato sono stati
impiantati infine degli ovuli fertilizzati. Le uova fecondate,
come ha sostenuto lo scorso dicembre la dottoressa Liu
Hung-ching in un convegno a Taiwan, sono sopravvissute
nell'utero artificiale per sette giorni. Nei topi la sopravviven-
za è salita a due settimane quando nell'utero artificiale sono
state impiantati embrioni vecchi di cinque giorni. Obiettivo
dichiarato di questi studi è ottenere un utero che possa
ospitare un embrione umano. E che possa ospitarlo così a
lungo da consentire l'intera gestazione e portarlo, dopo nove
mesi, alla nascita. Se questo utero esistesse, dicono alla Cor-
nell University, si potrebbero risolvere i problemi di materni-
tà per le donne nate senza utero o a cui l'utero è stato
asportato.

Il progetto annunciato stimola due domande. È possibi-
le crearlo, questo utero artificiale completamente sostitutivo
di quello materno? Ed è auspicabile? La prima domanda
non ammette risposte attendibili. Allo stato non lo sappia-
mo. Gli stessi ricercatori della Cornell University ritengono
che non se ne possa parlare prima di una decina di anni. Il
che, nei tempi della scienza, è una arco di tempo così largo
da risultare indeterminato.

In ogni caso, sarebbe auspicabile realizzarlo? Questa
domanda ammette almeno due risposte. La prima è sì,
sarebbe auspicabile avere un utero artificiale ove ospitare un
feto o anche un embrione per lungo tempo. Per aumentare la
possibilità di sopravvivenza di feti ed embrioni in difficoltà.
Sarebbe, forse, dannoso utilizzare questo utero per l'intera
gestazione. Numerosi e ormai consolidati studi hanno dimo-
strato che la vita, anche la vita intellettuale, inizia nel pancio-
ne. Il contatto fisico con la madre è decisivo per lo sviluppo
cognitivo ed emotivo del feto. Immaginare di far nascere un
bambino senza il contatto fisico con la madre significa imma-
ginare di esporre quel bambino a rischi grandissimi, proba-
bilmente inaccettabili.

www.ivf.org/liu.html
www.ivf.org/welcome.html
www.med.cornell.edu/

Alcuni beni sono
spariti dai negozi di
Buenos Aires, altri
sono alle stelle mentre
le proteste si
moltiplicano

Il presidente attende
il responso dei mercati
sulla sua manovra
e intanto pensa
a riformare la
Costituzione

clicca su

Ve li ricordati gli enormi bac-
celloni-uteri dell’Invasione de-
gli ultracorpi? Come al solito il
cinema è stato premonitore,
ancora una volta è stata la fan-
tascienza a narrare l'incubo di
una folle e inavvertita «disuma-
nizzazione». È negli anni '50
che esce The invasion of the
body snatchers di Don Siegel:
è da subito un classico. La pel-
licola, tratta dal romanzo di
Jack Finney, scava più che sul-
le paure sociopolitiche dell'
epoca della Guerra Fredda (sia-
no nel 1956 e c'è il pericolo
«comunista» e quello «mac-
cartista») sulla possibile perdi-
ta di identità dell'individuo,
quando nel corpo umano pene-
tra dall'esterno un alieno.
Enormi baccelli-uteri, raccon-
ta il film, si insinuano nel cor-
po degli abitanti di Santa Mira,
cittadina californiana, durante
il sonno e come parassiti invi-
sibili piano piano si sostitui-
scono ai loro ignari ospiti. I
baccelloni non provano emo-
zioni e sono omologati ad un
unico essere. Unico indizio
che permette agli umani di
comprendere di non aver più
di fronte un umano è una sor-
ta di atarassia che pervade il
malcapitato.
Il film ha contaminato decine
di altre pellicole e di esso so-
no stati realizzati due remake,
uno degli anni '70 - Terrore
dallo spazio profondo, di Phi-
lip Kaufmann, Usa 1978 - e
l'altro negli anni '90 - Ultracor-
pi, l'invasione continua, di
Abel Ferrara, Usa 1993. In
quest'ultima pellicola torna
con forza la rivisitazione pauro-
sa del terrore dell'invasione in-
teriore, con uteri al di fuori del
corpo umano. I baccelloni han-
no lunghi tentacoli, si insinua-
no negli umani e si sostituisco-
no agli originali succhiando let-
teralmente via il contenuto
dall'involucro. In azione una
banda di baccelloni a caccia di
uomini.

‘‘ ‘‘

Ma la vita intellettuale
comincia dal pancione

utilità e riserveBruno Marolo

WASHINGTON Gravidanza, addio. Se
vi spaventa l’idea della clonazione, che
consente di mettere al mondo bambini
senza padre, preparatevi a una sorpresa
ancora più forte. Un giorno, forse non
lontano, sarà tecnicamente possibile fa-
re a meno anche della madre. Una uni-
versità americana ha sperimentato un
utero artificiale, dove gli embrioni uma-
ni crescono come nel grembo mater-
no. La ricerca è in corso a New York,
nei laboratori del Centro per la Medici-
na Riproduttiva e la cura della Sterilità
della Cornell University. Gli scienziati
hanno coltivato cellule prelevate dal
corpo di una donna e prodotto pareti
di tessuto tra le quali gli embrioni uma-
ni hanno cominciato a crescere. L’espe-
rimento è stato interrotto dopo una
settimana per rispettare le leggi ameri-
cane sulla fecondazione artificiale, che
limitano drasticamente l’uso degli em-
brioni a scopo di ricerca. «Entro un
anno saremo in grado di produrre ute-
ri artificiali completi», ha però annun-
ciato Hung-Ching Liu, direttrice dei la-
boratori di endocrinologia del centro.

Oltre che dalla dottoressa Liu, il
centro è diretto da un biologo italiano,
Gianpiero Palermo, laureato all’univer-
sità di Bari. Lo scopo degli esperimenti
è di consentire alle donne con l’utero
danneggiato o imperfetto di diventare
madri. Con le loro cellule, gli scienziati
potranno fabbricare un utero alternati-
vo, fuori dal loro corpo, dove il feto
potrà svilupparsi e diventare un bambi-
no normale.

Dal punto di vista scientifico la tec-
nica scoperta dalla Cornell University
apre orizzonti di gloria. Dal punto di
vista morale, suscita interrogativi ango-
sciosi. Il problema sarà dibattuto il 22 e
il 23 febbraio a Tulsa nell’Oklahoma in
un convegno internazionale il cui tito-
lo è tutto un programma: «La fine della
maternità naturale: il grembo artificia-
le e i bambini su misura». Il professor
Scott Gelfand dell’università statale del-
l’Oklahoma, organizzatore del conve-
gno, prevede roventi polemiche.

La dottoressa Liu della Cornell Uni-
versity è una specialista di fama mon-
diale nella ricerca di soluzioni contro la
sterilità femminile. Per produrre il
grembo artificiale è partita da poche
cellule prelevate dall’utero di una vo-

lontaria. «Abbiamo imparato –spiega –
a coltivare queste cellule in laboratorio
con l’uso di ormoni e di altri fattori
della crescita». Stratificazioni delle cel-
lule così ottenute sono state disposte su
impalcature di materiale biodegradabi-
le, costruite in modo da imitare la for-
ma di un utero naturale. Le cellule cre-
scono fino a formare un tessuto organi-
co e le impalcature si dissolvono. L’ute-
ro artificiale viene nutrito con plasma,
ormoni ed estrogeni. «A questo punto
– ha annunciato la dottoressa Liu –
abbiamo usato alcuni embrioni umani,

residui della fecondazione in provetta.
Li abbiamo inseriti nel prototipo di ute-
ro artificiale costruito in laboratorio.
Gli embrioni si sono attaccati alle pare-
ti di tessuto e si sono ambientati».

La legge americana consente di ma-
nipolare embrioni umani per due setti-
mane al massimo. «Nella prossima fase
dell’esperimento – ha indicato la ricer-
catrice – se tutto andrà bene potremo
osservare lo sviluppo di un inizio di
placenta, mentre le cellule degli embrio-
ni si differenzieranno in organi primiti-
vi». Da quel momento saranno usati

embrioni e tessuti di cani e di topi. Se i
risultati saranno quelli sperati gli scien-
ziati chiederanno il permesso di prose-
guire la ricerca su embrioni umani.

Nel 1997 il biologo Yoshinori Ku-
wabara, dell’università Juntendo di To-
kyo, ha sperimentato con embrioni di
capra un utero artificiale di tipo diver-
so. Ha messo il feto di una capra in una
vasca di plastica piena di una soluzione
simile al contenuto dell’utero, e collega-
to il cordone ombelicale a una macchi-
na che pompava il nutrimento. Il feto è
stato tenuto in vita per dieci giorni.

L’intento degli scienziati giapponesi è
di fornire una soluzione alle donne in-
capaci di portare a termine la gravidan-
za. Il feto venuto alla luce troppo pre-
sto per sopravvivere in una normale
incubatrice verrebbe posto nell’utero
artificiale fino al settimo o al nono me-
se.

I ricercatori di New York affronta-
no invece il problema delle donne che
non sono in grado né di concepire né
di sostenere una gravidanza. Gli em-
brioni ottenuti con la fecondazione in
provetta sarebbero collocati immedia-

tamente nell’utero artificiale. «Non vi
sarà rischio di rigetto – assicura la dot-
toressa Liu – perché l’utero artificiale
sarà fabbricato con le cellule della don-
na che fornirà l’ovulo da fecondare in
provetta». La scuola americana e quella
giapponese hanno una convinzione co-
mune: entro pochi anni, sarà possibile
produrre uteri artificiali in grado di
ospitare un feto per nove mesi. La gravi-
danza fuori dal corpo della donna sem-
bra un obiettivo da fantascienza ma gli
specialisti sostengono che potrebbe es-
sere a portata di mano. I problemi

scientifici non sono affatto insormonta-
bili. Proprio per questo, la questione
etica e morale si pone con particolare
urgenza.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Una scenografia accu-
rata, nell’ufficio più bello e spazioso
della residenza presidenziale di Olivos,
con il verde dei giardini e il bianco-cele-
ste della bandiera argentina sullo sfon-
do. Così è apparso Eduardo Duhalde
nel suo ultimo messaggio alla nazione,
dieci minuti filati di discorso per an-
nunciare la grande riforma politica e
istituzionale che «potrà cambiare il de-
stino» della travagliata Argentina. Un
cambio necessario che arriverà, sono
parole sue, «non appena la nave stabi-
lizzi un po’ la sua rotta». La nave, assi-
cura il cabezon peronista, aiutato da
agili cambi di inquadratura e da un
abile gioco di luci, navigherà in breve
in acque più calme. Solo allora sarà
possibile varare l’ambiziosa riforma
che prevede la diminiuzione del 25%
del numero dei parlamentari, la sop-
pressione degli stipendi ai consiglieri
comunali dei centri con meno di dieci-
mila abitanti, il controllo delle spese
elettorale. Il testo del progetto è stato
previamente concordato con i governa-
tori che si sono impegnati a fare altret-
tanto nelle loro province. «Dovremmo
anche decidere – ha aggiunto Duhalde
– se continuare ad essere un paese con
regime presidenziale o diventare una
democrazia parlamentare come lo so-
no il Canada e i principali paesi del-
l’Unione Europea».

Riformare la costituzione nei mo-
menti delicati è una costante della vita
politica argentina. L’aveva fatto lo stes-
so Carlos Menem nel 1994, un anno
prima della sua rielezione a furore di
popolo. Questa volta, però, il margine
di manovra in mano al presidente

Duhalde è più limitato, chiamato a go-
vernare un paese sconvolto da una cre-
scente povertà e instabilità occupazio-
nale (i disoccupati hanno superato uffi-
cialmente la soglia dei tre milioni su
trentasette milioni di abitanti) e dal
malcontento della classe media finita
nel «corralito», il congelamento dei
conti in vigore ormai da due mesi. Le
prossime ore sono cruciali; stamattina,
a meno di sorprese dell’ultimo momen-
to, le banche riapriranno e il dollaro
debutterà ufficialmente al cambio libe-
ro, svicolandosi definitivamente da
quello ufficiale di 1,40 pesos. Tutti gli
analisti, anche quelli più vicini all’ese-
cutivo, prevedono un’iniziale impenna-
ta della quotazione del biglietto verde,
che nei giorni scorsi veniva cambiato al
mercato nero intorno a 2,30 pesos.
Cambiano, però, le cifre e le previsioni
a medio termine a seconda del colore
politico dell’interpellato; si parla di
una settimana, un mese o addirittura
di vari mesi di cambio impazzito.

Duhalde sa che la sua permanenza
alla Casa Rosada si basa sulla tenuta del
piano presentato la settimana scorsa
dal suo ministro d’economia Jorge Re-
mes Lenicov; fluttuazione libera del

dollaro, conversione obbligata in pesos
al cambio di 1,40 dei depositi bancari
in dollari, lento alleggerimento del
«corralito». Non c’è giorno che passi
senza che ci siano proteste in tutto il
paese. Non sono più solo i cacerolazos,
le marce con pentole e coperchi divenu-
te famose in tutto il mondo. Come in
una grande commedia collettiva la gen-
te ormai si ingegna come può per attira-
re l’attenzione sul proprio caso specifi-

co. Lo si è visto nella settimana appena
trascorsa. Hanno iniziato martedì i pen-
sionati affiliati al Pami, l’opera previ-
denziale saccheggiata negli ultimi anni
da una serie di funzionari corrotti lega-
ti al menemismo prima e al radicali-
smo poi, organizzando una mega-cola-
zione in piazza davanti alla sede del-
l’istituzione. «Aiutamoci tra di noi –
hanno detto - perché se aspettiamo di
vedere i nostri soldi moriremo di fa-

me». Mercoledì è stata la volta dei pro-
prietari di agenzie immobiliari che non
riescono più a vendere o affittare le
case per via della svalutazione; al posto
delle pentole hanno fatto tintinnare
centinaia di mazzi di chiavi. Il giorno
dopo c’è stato un corteo contro i giudi-
ci della Corte Suprema, accusati di vari
casi di corruzione e finiti per questo sul
banco degli imputati della speciale
Commissione d’Indagine parlamenta-

re istituita dal Congresso. La manifesta-
zione è partita dal palazzo dei tribunali
per finire davanti al Congresso, bloc-
cando il traffico del centro di Buenos
Aires nell’ora di punta, le sette del po-
meriggio. Pochissime bandiere, salvo
quelle argentine, molti i cartelli e gli
striscioni. Maria Vasquez si è fatta tutta
la marcia con un cerotto sulla bocca,
con il numero 214, il decreto presiden-
ziale che ha fissato la riconversione for-
zosa in pesos dei depositi in dollari.
«Da tre mesi sono senza lavoro – dice
alla fine del corteo – . quando mi han-
no licenziata ho ricevuto una liquida-
zione di 5.000 dollari con la quale spe-
ravo di poter resistere almeno fino a
metà anno. Da lunedì mi ritrovo sul
mio conto 7.000 pesos che al mercato
libero varranno meno di 3.000 dollari.
Il conto è presto fatto, mi hanno ruba-
to quasi la metà di quello che avevo».

Si fanno i conti anche in negozi e
supermercati dove già si registrano i
primi rincari; elettrodomestici, impian-
ti stereo e computer importati sono
aumentati del 20-30%. Negli scaffali de-
gli alimentari si registrano aumenti fi-
no al 30%. Secondo il governo si tratta

di dati esagerati. Comunque vada, han-
no fatto sapere, non ci sarà una politica
di controllo dei prezzi perché mancano
uomini e mezzi adeguati per farlo. Al
contrario, si permetterà un aumento
proporzionato rispetto all’inflazione,
dei prezzi al consumo per tutelare gli
interessi dei commercianti. Molti pro-
dotti importati, nel frattempo, sono
spariti dagli scaffali: i distributori aspet-
tano che il dollaro lieviti per poter in-
cassare guadagni maggiori. Alcuni ne-
gozi hanno già chiuso i battenti, altri
hanno deciso di cambiare notevolmen-
te il target dei loro acquirenti puntan-
do su prodotti di seconda qualità. La
catena di supermercati Eki Discount,
che offre seconde marche a prezzi infe-
riori rispetto alla concorrenza, è l’unica
a resistere nel mezzo della crisi. Secon-
do il governo l’inflazione sarà intorno
al 15% su base annua, previsione che
non convince la maggioranza degli ana-
listi.

La vera partita, però, si potrebbe
giocare altrove. Il ministro dell’econo-
mia Remes Lenicov partirà stasera alla
volta di New York dove si incontrerà
con i tecnici del Fmi e quelli del Tesoro
degli Usa. Il direttore generale del Fmi
Horst Koehler, gli ha mandato un sibil-
lino messaggio di benvenuto. «La ria-
pertura delle banche e del mercato cam-
biario – ha detto Koehler senza sbilan-
ciarsi su possibili nuovi aiuti - è un
notevole passo in avanti. Il Fondo con-
tinua a lavorare con il vostro governo
nell’elaborazione di un piano economi-
co organico e sostenibile alle esigenze
dell’Argentina». Un appoggio fin trop-
po tenue arrivato proprio alla vigilia
dell’ennesima giornata di fuoco per il
debole governo di «unità nazionale» di
Eduardo Duhalde.

Oggi riaprono le banche dopo l’ennesima chiusura. Il biglietto verde potrebbe far registrare un’impennata insostenibile per la drammatica situazione economica argentina

Dollaro al cambio libero banco di prova per Duhalde

L’annuncio in vista di un convegno in Oklahoma dal titolo: «Fine della maternità naturale»

Usa, prove di utero artificiale
Gravidanze in laboratorio?
I ricercatori: un aiuto alle donne che non possono avere figli

Grembi alieni:
incubi al cinema

Argentini in attesa dell’apertura di una banca a Buenos Aires  Giudice/Ap
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LOS ANGELES Gli Stati Uniti si accingono ad una
nuova campagna contro il regime di Saddam Hus-
sein, che potrebbe anche includere azioni militari. Il
piano dovrebbe essere pronto a giorni, in tempo
perchè il vice-presidente Dick Cheney lo possa pre-
sentare al mondo arabo, durante il giro che in mar-
zo svolgerà attraverso ben nove paesi del Medio
Oriente. Secondo il Los Angeles Times, che cita
fonti anonime, il piano poggia su due capisaldi.

In primo luogo, la consapevolezza che il proble-
ma irakeno va risolto alla radice, anziché limitarsi
ad un’opera di contenimento, come è avvenuto ne-
gli anni in cui erano alla Casa Bianca George Bush
padre (che per altro contro Saddam scatenò quella
che fu chiamata la guerra del Golfo) e Bill Clinton.
In secondo luogo, la decisione di non lasciarsi in-
fluenzare e condizionare dall'opinione pubblica in-
ternazionale, dai paesi arabi e perfino dalla risoluzio-
ne Onu che undici anni fa aprì la strada a Desert
Storm.

Secondo il Los Angeles Times sono tre gli scena-
ri emersi finora. Da un lato l'ambasciatore all'Onu
John Negroponte sarebbe incaricato di convincere
la Russia - che finora ha minacciato il veto - ad
approvare «sanzioni intelligenti» nei confronti dell'
Irak e a rimandare nel paese di Saddam gli ispettori
delle Nazioni Unite. Dall’altro verrebbero fatte pres-
sioni sui paesi confinanti e sulla comunità interna-
zionale perchè stringano la morsa nei confronti del
regime di Baghdad: in questo quadro si cercherebbe
di riunire i vicini dell'Irak per discutere le ipotesi di
un governo post-Saddam, prendendo esempio ma-
gari dalla conferenza di Bonn che decise l'assetto
dell’Afghanistan dopo il rovesciamento dei Tale-
ban. Infine si potrebbe ricorrere a «covert opera-
tions» per provocare defezioni nei ranghi delle gerar-
chie irakene.

Comune denominatore rispetto a questi tre ele-
menti, sarebbe la minaccia di usare la forza, qualora
il regime di Baghdad non cambi atteggiamento. Ci
sarebbe accordo, secondo le fonti del quotidiano
americano, sulla utilità di «un’azione militare di
consistenti dimensioni». Powell, considerato finora
la voce più prudente nell'amministrazione, avrebbe
deciso di «salire a bordo». Anzi, stando a una fonte
anonima del Dipartimento di Stato, su questo fron-
te Powell sarebbe addirittura diventato, dopo il pre-
sidente, «il più falco di tutti».

I duri ricordano
all’Occidente
il ricatto
che può essere
rappresentato dal
petrolio

Oggi si celebra l’anniversario della rivoluzione. Il regime minaccia ma non chiude gli spiragli di dialogo con Washington

Khamenei: un pugno in bocca agli Usa
Appello alla piazza contro Bush. Intanto Teheran punisce gli esuli filo-Taleban

Nuovi guai in famiglia Bush. Noelle Bush, la nipote «imbarazzante» del
presidente americano George W. Bush arrestata quanche settimana fa
per aver tentato di acquistare un sedativo in farmacia con una ricetta
falsa, è stata ricoverata in un centro per la cura dei tossicodipendenti.
Assoluto top secret sul luogo scelto per il ricovero. La donna, che ha 24
anni ed è la figlia del governatore della Florida Jeb Bush, era stata
bloccata dalla polizia il 29 gennaio scorso mentre tentava di farsi conse-
gnare da un farmacista di Tallahassee una confezione di Xanax, un
tranquillante, usando una ricetta che aveva falsificato. In America il
reato comporta fino a cinque anni di prigione. Noelle Bush ha rinunciato
ad un processo per direttissima optando invece per un soggiorno in
centro di recupero.
Evidentemente i suoi problemi vanno al di là della depressione, che
aveva dichiarato al momento dell’arresto a gennaio. Non è tutto. All'usci-
ta dal centro, dove per il momento non si sa quanto tempo resterà, la
nipote del presidente americano dovrà comparire davanti ad un tribuna-
le che deciderà la sua punizione. Essendo questa la prima violazione
Noelle Bush dovrebbe cavarsela con l'obbligo di test periodici antidro-
ga.

Ricorre oggi l’undicesimo anniver-
sario della morte di

PIETRO MAROTTA
La famiglia lo ricorda con immuta-
to affetto, confortata dalla memo-
ria che ne conservano gli amici e la
Filt-Cgil di Lecco, Milano e Lom-
bardia.

C'e anche l'Italia fra i sette paesi che potrebbero tenere in stato di detenzio-
ne Slobodan Milosevic in caso di una sua condanna al maxi-processo che
inizia domani all'Aja. L'Italia ha firmato infatti nel 1997 un acccordo con il
Tribunale Penale per l'ex-Jugoslavia (Tpi) in virtù del quale può ricevere
nelle sue carceri gli imputati che devono scontare una pena definitiva.
Il centro di detenzione del Tpi a Scheveningen, a pochi chilometri dall'Aja,
ha infatti carattere provvisorio: vi vengono detenuti gli imputati in attesa di
processo in primo grado o in appello.
Il regolamento del Tribunale prevede che gli imputati condannati siano
trasferiti al più presto in uno dei sette paesi con i quali ha concluso intese
al riguardo: oltre all'Italia, si tratta di Finlandia (dal maggio 1997), Norve-
gia (aprile 1998), Svezia (febbraio 1999), Austria (luglio 1999), Francia
(febbraio 2000) e Spagna (marzo 2000). A designare il paese di destinazio-
ne del condannato, previo accordo con il governo interessato, è il presiden-
te del Tribunale Claude Jorda.
Accordi specifici possono essere raggiunti con paesi diversi dai sette già
elencati in casi particolari: il serbo-bosniaco Dusko Tadic, condannato a
20 anni di carcere per crimini commessi nella zona di Prijedor (nord-ovest
della Bosnia) sta scontando la pena in Germania, dove era stato arrestato.

Le autorità afghane hanno
scoperto prove che collegano due
persone arrestate all'agguato in
cui fu uccisa, il 19 novembre
scorso lungo la strada da
Jalalabad a Kabul, la giornalista
del Corriere della Sera Maria
Grazia Cutuli, assieme a tre
colleghi stranieri. Lo ha detto
ieri il ministro dell'Interno
afghano Yunus Qanuni.
Qanuni non ha voluto fornire
particolari sulle prove, nè l'
identità dei fermati, ma ha
precisato che gli inquirenti
stanno cercando di appurare se
altre persone siano coinvolte
nella strage. «Sono stati
sequestrati alcuni documnenti
che mostrano il loro
coinvolgimento nel caso», ha
dichiarato Qanuni. «È in corso
un'indagine per scoprire se altri
siano coinvolti», ha aggiunto.
Un funzionario dei servizi
segreti ha precisato che i due
furono arrestati una settimana
fa alla periferia di Kabul. «È un
momento decisivo per
l'inchiesta, questo è tutto quello
che possiamo dire», ha
dichiarato.
Assieme alla giornalista
italiana, che aveva 39 anni, il
19 novembre scorso sono stati
uccisi l'inviato del quotidiano
spagnolo El Mundo Julio
Fuentes, 46 anni, e due colleghi
della Reuters, il cameraman
australiano Harry Burton (33) e
il fotografo afghano Azizullah
Haidari (33). I quattro
viaggiavano in convoglio
attraverso la provincia orientale
di Nangarhar, diretti a Kabul.
Uomini armati li hanno fermati
in una zona montagnosa presso
la località di Tangi Abrishum,
fatti scendere dai fuoristrada e
uccisi a sangue freddo.
«Non ero a conoscenza di questi
ultimi sviluppi delle indagini.
Continuo a sapere quello che
sapevo». Lo ha detto Mario
Cutuli, fratello di Maria Grazia,
apprendendo la notizia della
cattura di due persone sospettate
di aver fatto parte all'agguato.
«Finchè non ho riscontri con la
magistratura di Roma, che sta
indagando sul caso - ha
aggiunto - non ho idea di cosa
possa significare».

‘‘

‘‘

«Un piano in tre punti
per liquidare Saddam»

Gabriel Bertinetto

«Quando sono in gioco l’indipen-
denza e l’integrità territoriale, non
vi sono differenze fra iraniani e tutti
parlano con una voce sola». Lo ha
detto il presidente della Repubblica,
Mohammad Khatami, che nella lea-
dership locale, divisa fra falchi inte-
gralisti ostili all’Occidente e colom-
be favorevoli al dialogo, rappresen-
ta il capofila di quest’ultima tenden-
za. E così, se un primo risultato gli
Usa hanno ottenuto, con le ripetute
recenti allusioni a possibili spedizio-
ni punitive contro Teheran, accusa-
ta di sabotare il nuovo corso afgha-
no, è stato quello di ricompattare il
regime, costringendo i moderati a
fare fronte comune con gli oltranzi-
sti. E questo, nonostante le tensioni
sociali ed il crescente malcontento
che nelle settimane scorse hanno
spinto insegnanti e studenti a scen-
dere in piazza nelle maggiori città.

L’odierna celebrazione del venti-
treeseimo anniversario della rivolu-
zione khomeinista si svolgerà infatti
all’insegna della mobilitazione con-
tro «le minacce d’aggressione ameri-
cana». Tutti i principali dirigenti na-
zionali si sono pronunciati quasi al-
l’unisono durante il fine settimana,
denunciando l’atteggiamento ostile
di Washington e chiamando il pae-
se a manifestare la propria volontà
di opporvisi. Khatami, parlando in
televisione, ha invitato gli iraniani a
partecipare al grande raduno per
«mostrare la loro fedeltà al regime
islamico dopo le affermazioni insul-
tanti e senza fondamento» dei diri-
genti statunitensi.

La guida spirituale Ali Khame-
nei, numero uno dei duri, ha esorta-
to i concittadini a scendere in massa
nelle piazze, assicurando che «il po-
polo e i responsabili del regime par-
teciperanno uniti al raduno per mo-
strare la loro unità, la loro forza e la
loro intransigenza». «Non ho alcun
dubbio -ha affermato Khamenei-
che il popolo con la sua massiccia
presenza rifilerà un pugno in bocca
ai nemici».Altri, i duri fra i duri,

ricorrono alla retorica fondamenta-
lista più accesa, evocando persino
eventuali attacchi suicidi. Hossein
Shariatmadari, direttore del quoti-
diano ultraconservatore della sera
Keyhan, è arrivato ad affermare in
un discorso pubblico che vi sono
«molti giovani che si stanno prepa-
rando ad atti di martirio», e non
vedono l'ora di «uccidere soldati
americani e israeliani». «I basiji (cor-
po dei volontari islamici) amano il
martirio -gli ha fatto eco l'ayatollah
Ahmad Jannati, presidente del Con-
siglio dei guardiani, cioè la Corte
costituzionale, un organo controlla-
to dai conservatori- e resisteranno
fino all'ultima goccia di sangue».

Per coloro che non prendessero
sul serio gli accenni a ritorsioni di
carattere terroristico, gli oltranzisti
di Teheran hanno pronti altri argo-
menti. Se l’Iran, a causa di un’ag-
gressione americana, non fosse più
in grado di esportare il proprio pe-
trolio, la stessa cosa avverrebbe in
tutta la regione, e dunque a rimetter-
ci alla fine sarebbe l’Occidente stes-
so, che da quelle forniture dipende.
A dirlo è Mohammad Baghr Zolga-
dhr, vice-comandante dei Pasda-
ran, cioè i Guardiani della rivoluzio-

ne, le truppe d’élite della teocrazia
iraniana. Mohammad-Baghr Zol-
ghadr aggiunge che «se sopraggiun-
gesse una guerra, il Golfo Persico
diventerebbe il cimitero dei soldati
americani e della loro marina.
L’Iran non è l'Afghanistan, e una
guerra contro di noi non durerebbe
due o tre mesi».

I progressi fatti verso migliori
relazioni fra Usa e Iran negli ultimi
anni della presidenza Clinton, sem-
brano dunque volatilizzarsi. Per for-
tuna, in mezzo al frastuno dei pro-
clami bellicosi, si percepiscono altri
messaggi di tono completamente di-
verso. Ad esempio l’annuncio di un
giro di vite contro una delle fazioni
afghane avversarie del governo Kar-
zai, che sinora aveva trovato ospitali-
tà in Iran. Saranno infatti chiusi gli
uffici del gruppo guidato da Gul-
buddin Hekmatyar, uno dei capi
storici della resistenza anti-sovieti-
ca, che negli anni del potere Tale-
ban era rimasto ai margini della vita
politica afghana, ma si era poi schie-
rato dalla parte dei mullah al mo-
mento dell’attacco americano con-
tro il regime di Omar e i terroristi di
Al Qaeda.

Hekmatyar secondo Washin-

gton starebbe sobillando gruppi ne-
mici del nuovo governo di Kabul,
nella regione occidentale dell’Afgha-
nistan. Chiudendo le sedi della sua
organizzazione, gli iraniani dimo-
strano l’intenzione di venire incon-
tro alle richieste di Bush e di Karzai,
anche se per il momento Hekmat-
yar rimane libero di muoversi. Se-
condo il ministro degli Interni Ab-
dolvahed Musavi Lari però, Tehe-
ran potrebbe addirittura espellere
l’ospite, che sta diventando sempre
più scomodo. Kabul già mostra di
apprezzare l’iniziativa iraniana, tan-
to che nei prossimi giorni Karzai si
recherà a Teheran. Sarà interessante
vedere ora eventuali reazioni Usa.

Le accuse
americane
ricompattano
in Iran
falchi e
colombe

Los Angeles Times

La nipote del presidente americano
curata in un centro per tossicodipendenti

Domani si apre il processo a Milosevic
Potrebbe scontare la pena anche in Italia

Delitto Cutuli:
«Abbiamo le prove
contro gli arrestati»

Cinzia Zambrano

Quattromila, cinquemila. Forse ottomila. È probabile
che non sapremo mai con esattezza quanti siano i bam-
bini, le donne, gli anziani uccisi dalle bombe che con
dovizia sono cadute in Afghanistan dal 7 ottobre scorso.
Alle cifre contrastanti, al bilancio provvisorio, ai numeri
espressi per difetto sulle vittime innocenti della campa-
gna americana Enduring Freedom ieri il New York Times
ha dedicato un lungo articolo, elencando dettagliata-
mente dati forniti da fonti americane e talebane sui
diversi attacchi Usa e sui clamorosi errori delle bombe
intelligenti.

Non è un segreto per nessuno che durante la guerra
afghana le sofisticate apparecchiature-guida delle bom-
be made in Usa abbiano sbagliato la loro traiettoria
«atterrando» in più di un caso su depositi della Croce
Rossa Internazionale e sulle abitazioni dei civili. Ma che
un autorevole quotidiano come il Nyt dedichi all’imba-
razzante (per gli Usa) vicenda un così ampio spazio, è
un monito che non va sottovaluto. A riaccendere la
polemica sulla conta delle vittime afghane, scrive il quo-
tidiano della Grande Mela, è stato l’ultimo «errore»
americano: il 24 gennaio scorso vicino a Kandahar un
commando americano fece fuoco, uccidendo, 15 pre-

sunti combattenti di Al Qaeda, salvo scoprire poche ore
dopo che si trattava di civili, uomini che nulla avevano a
che fare con i «combattenti illegali» ricercati dagli ameri-
cani. Un ennesimo errore, insomma, che ha scoperchia-
to la pentola della querelle tra il Pentagono e le organiz-
zazioni umanitarie sul numero delle vittime civili afgha-
ne. Gli americani in verità hanno sempre dimostrato
una certa reticenza ad ammettere i propri errori milita-
ri. Il segretario della Difesa Usa Donald Rumsfeld ha
più volte minimizzato sulla faccenda, ripetendo: il nu-
mero dei morti è stato enfatizzato dai Taleban per pro-
paganda. Oppure: ogni guerra comporta inevitabilmen-
te «danni collaterali». Come dire: è il prezzo che gli
afghani pagano per aver ospitato Bin Laden. Sia come
sia, il dato certo è, scrive il Nyt, che «centinaia, forse
migliaia di afghani innocenti hanno perso la vita duran-
te gli attacchi Usa». Arrivando alla conclusione che stila-
re un elenco completo è pressoché impossibile.

Eppure, ancora oggi, molte famiglie colpite da lut-
to, sopravvissute al Medioevo talebano e alle bombe
americane chiedono la verità. «Dimmi perché le nostre
case sono state distrutte e 55 persone, perfino bambini,
sono morti?» ha chiesto un uomo di nome Gul Nabi di
fronte alle 15 case polverizzate dalle bombe americane
in dicembre in un attacco al villaggio di Madoo. «Le
autorità americane sanno benissimo di prenderci in

giro quando forniscono i dati sulle vittime civili in Af-
ghanistan», racconta William Arkin, ex analista militare
ora operatore della Human Rights Watch. Per risponde-
re alle accuse, l’aeronautica americana ha da qualche
tempo creato una squadra speciale di stanza a Riad per
seguire i casi di possibili perdite umane e di danni non
voluti. Ma anche qui le difficoltà non sono poche. Per
mesi, quella in Afghanistan è stata una guerra off-limits
ai media di tutto il mondo, tranne che per i giornalisti
di Al Jazira. Le cifre sui morti fornite dai Taleban non
potevano essere verificate. E anche adesso, a regime
fondamentalista caduto, è difficile ricostruire quanto
accaduto nelle zone colpite dai raid: molti danni sono
stati nel frattempo riparati e i pochi testimoni di allora
si sono spostati altrove, rendendo complicata la raccolta
di qualsiasi testimonianza. Che cosa accadde, ad esem-
pio, nel villaggio di Karam nella provincia di Nangahar
l'11 ottobre scorso? I Taleban parlarono di 200 vittime.
Alcuni sopravvissuti ne contarono 50, altri 100. Cosa
accadde il 1 dicembre quando gli aerei americani rasero
al suolo diversi villaggi vicino Tora Bora? E il 20 dicem-
bre nel bombardamento di un convoglio nella provin-
cia di Paktia? Interrogativi che forse andrebbero fatti al
comandante delle forze Usa in Afghanistan Tommy
Franks. Aveva detto: «Questa è la guerra più accurata
mai condotta nella storia di questa nazione».

Per il New York Times non sapremo mai con certezza quanti siano stati i civili morti sotto i bombardamenti

NYT: troppe vittime in Afghanistan

Gurkhas nepalesi del contingente inglese a Kabul Marquez/Ap
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ROMA Sono in aumento le tutele a favore dei minori emesse da
giudici e tribunali per i minorenni: nel 2000 sono state 4.549 pari ad
un incremento del 67,7% rispetto al 1995. Lo sottolinea l'Istat che
segnala come l'incremento sia ''consistente'', anche considerando i
valori apportati alla popolazione minorenne: infatti, si passa da
circa 26 tutele ogni 100 mila abitanti con meno di 18 anni nel 1995 a
45 nel 2000. I dati sottolineano fra l'altro l'aumento dell'87% degli
interventi sulla potesta' dei genitori e del 30,7% delle autorizzazioni
all'aborto per le minorenni emesse da un giudice tutelare (nel 2000
sono state 1.759). Nei cinque anni considerati, l'Istat rileva che c'e'
stato ''un aumento delle attivita' di intervento a tutela dei minori,
indice di una maggiore sensibilita' verso le loro condizioni di vita''.
In particolare, ricorda l'istituzione del Fondo per l'infanzia e l'adole-
scenza (legge 285/97), della Commissione parlamentare per l'infan-
zia e di un Osservatorio nazionale per l'infanzia (451/97). Dal rap-
porto dell'Istat si rileva che il numero dei provvedimenti sulla
popolazione con meno di 18 anni e' piu' elevato nell'Italia centrale.
Nel dettaglio, l'istituto di statistica sottolinea che nel 2000 i provvedi-
menti sulla potesta' dei genitori sono risultati 10.903 (nel '95 erano
stati 5.831), quelli di urgenza a protezione del minore 12.372

(9.830), arrivando nei casi piu' gravi a disporre l'allontanamento del
minore dalla famiglia (4.123 contro 2.374 di cinque anni prima).

I provvedimenti di urgenza a protezione del minore e gli inter-
venti sulla potesta' dei genitori sono in notevole aumento rispetto al
1995 (+25,9% e +87%); nel 2000 per ogni 100 mila abitanti con
meno di 18 anni si sono registrati 122,5 provvedimenti di urgenza a
protezione del minore e 108 interventi sulla potesta' dei genitori.
Entrambe le tipologie di intervento sono maggiormente diffuse nel
Mezzogiorno, dove si rilevano rispettivamente 157,3 e 153,4 casi
ogni 100 mila minori residenti, mentre gli analoghi valori al Nord
sono 93 e 71,4. Il numero dei provvedimenti per la regolamentazio-
ne della potesta' fra genitori naturali (2.592 nel 2000) ha registrato
un incremento del 31,2% rispetto al 1995. Secondo l'Istat questo
dato risente dell'evoluzione della composizione della famiglia non
piu' intesa in senso tradizionale e nella quale crescono figli nati da
unioni diverse, spesso contesi dai genitori. Questi provvedimenti
sono piu' frequenti nell'Italia settentrionale e centrale dove i quo-
zienti calcolati sulla popolazione interessata sono piu' elevati: rispet-
tivamente 35,7 e 32,2 casi ogni 100 mila minori contro 14,2 nel
mezzogiorno. Analogo andamento si registra per i provvedimenti
sull'assunzione del cognome. Sempre nel 2000, il tribunale per i
minorenni ha emesso 2.278 (-26,2% rispetto al 1995) provvedimen-
ti per l'affidamento ad un servizio sociale minorile o il collocamento
in una casa di rieducazione o in un istituto medico-psico-pedagogi-
co di minori che hanno manifestato ''irregolarita''' nella condotta o
nel carattere. Circa il 64% di questi provvedimenti si e' concentrato
nel mezzogiorno: 33,1 casi ogni 100 mila minori contro 11,6 al nord
e 20,3 al centro.

Via gli esperti dai tribunali dei minori
Castelli vuol snellire le procedure e manda a casa psicologi e assistenti sociali

DALL’INVIATO Michele Sartori

AOSTA Don Corrado dice messa
per la prima volta, da un bel po',
senza accennare ad orrori e miste-
ri, gli hotel si riempiono di turisti
normali, settimana bianca di car-
nevale, i bambini scivolano in slit-
ta per i campi di Cogne. Come se
la sepoltura del piccolo Samuele
segnasse uno spartiacque tra
emergenza e normalità. E magari
fosse. È cominciato solo l'interval-
lo tra il primo ed il secondo tem-
po, per indefinita che sia la sua
durata, attendendo il botto che,
esatta intuizione del parroco,
«riaprirà la ferita».

Stefano ed Annamaria vanno
di prima mattina, mano nella ma-
no, a visitare Samuele in cimite-
ro. Poi a messa. Poi, a sorpresa,
s'infilano nella caserma dei cara-
binieri, ci stanno per quasi due
ore. «Normale routine», dice il
parente-poliziotto che li accom-
pagna ovunque.

Tornano in cimitero, sempre
mano nella mano, pochi istanti,
per baciare la tomba del figlio.
Sotto, i mazzi di fiori, i biglietti-

ni, sono ancora là, il vento comin-
cia a scompigliarli. A casa, nel re-
sidence-rifugio. Qualche loro pa-
rente fa l e valigie e parte, ha fini-
to le ferie. Restano i nonni. Da
nessuno, nessuna parola.

Ma in questa giornata di silen-
zio, scende in campo Carlo Fede-
rico Grosso, l'avvocato scelto dai
Lorenzi «parte offesa». Dichiara:
«Fin dal primo giorno ho avuto
la sensazione nettissima, d'istin-
to, che la mamma non ha ucciso.
Via via che ho conosciuto Stefa-
no, Annamaria e le loro famiglie,
la mia convinzione si è rafforza-
ta».

Grosso è docente universita-
rio, ex vicepresidente del Csm,
una personalità autorevole. Per-
ché non dice, da avvocato, sem-
plicemente, che non esiste alcun
riscontro ai sospetti nei confron-
ti della madre? Perché mette in
campo tutto se stesso, il suo pre-
stigio?

«Quello che dico, lo dico in
coscienza perché lo penso. Se poi
mi dimostreranno il contrario,
prenderò atto di avere sbagliato.
Ma qui c'è un quadro che la stam-
pa ha prospettato che va contra-

stato. Occorre una voce che dica
“io non ci credo”. È un mi o dove-
re morale».

E perché è così convinto dell'
innocenza della mamma? Solo
per intuito? «Questa è veramente
una famiglia unita, notevole. Per-
sone che si vogliono bene, limpi-
de, trasparenti, bravissima gente,
mai nessun contrasto fra lui e lei.
Io non conosco gli atti del l'in-
chiesta, ma nessun elemento può
far pensare ad un improvviso rap-
tus della mamma. Mi stupisce
l'insistenza dei giornalisti nel
puntare su di lei. Ma perché?».

Forse perché non si vedono
alternative. «E io non ve le do».

Perché? «Perché le indagini sono
in corso». Quando crede che ci
sarà una svolta? «Mi stupirei mol-
tissimo se avvenisse entro pochi
giorni. Occorrerebbe estrarre il
coniglio dal cappello, e non vedo
conigli in giro».

Professor Grosso: ma lei cre-
de almeno che sia stato comun-
que un raptus, chiunque risulti
essere l'assassino? «Io aspetto i ri-
sultati delle perizie. Il professor
Torre sta ancora cercando di capi-
re: quanti colpi sono stati inferti
a Samuele, con cosa è stato colpi-
to, con quali modalità».

Oggi, all'interno della «pausa
di riflessione» decisa dai magistra-
ti in attesa degli esami dei Ris, il
sostituto procuratore Stefania
Cugge e lo psichiatra Massimo
Picozzi torneranno nella villetta
del delitto, a riesaminarla.

Picozzi si guarderà anche i l
lunghissimo filmato dei funerali
di Samuele.

Ha annunciato la sua presen-
za anche un investigatore priva-
to, facendo intendere di lavorare
per la difesa. Ma l'avvocato Gros-
so smentisce: «Non l'ho nomina-
to io».

NAPOLI Un'ambulanza, su cui a bor-
do c'era un neonato, ha preso fuo-
co a Napoli. Il piccolo è stato salva-
to dai genitori e dai vigili urbani, che
in auto lo hanno poi trasportato al
Primo Policlinico.
È accaduto ieri notte, poco prima
dell' una, nei pressi di Piazza Bellini.
Marco, neonato di un 40 giorni, era
stato accompagnato dai genitori all'
ospedale «Pausillipon» per difficol-
tà respiratorie. Nei giorni scorsi era
stato ricoverato nell' ospedale pe-
diatrico per una broncopolmonite
ed era stato dimesso il 6 febbraio.
L’altra sera, però, i genitori, Luca
Musella, 36 anni, fotografo free-lan-
ce, e Lucia Masala, si sono visti
rifiutare il ricovero del neonato per
mancanza di posti di letto. Dall'
ospedale è cominciata quindi la ri-
cerca di posti in altri ospedali fino a
quando non è emersa la disponibili-
tà del Primo Policlinico.
Dal «Pausillipon» è stata chiamata
un' ambulanza della ASL 1 che -
secondo i genitori di Marco - ha
impiegato circa un' ora per raggiun-
gere l' ospedale.
«Quando siamo saliti a bordo abbia-
mo avvertito subito un intenso puz-
zo di bruciato - racconta Lucia Ma-
sala - che ci ha colpito. Ci siamo poi
resi conto che l'autista, che era in
compagnia di un infermiere del Pau-
sillipon, cercava di evitare le salite.
L' automezzo, vecchio e pesante
non ce l' avrebbe fatta. Quando è
giunta sulla salita di via Sapienza, a
poca distanza dal Policlinico l' am-
bulanza si è bloccata. L' autista,
mentre già si cominciava a vedere il
fumo ci ha detto di scendere perchè
la frizione era bruciata. Pochi istanti
dopo l' ambulanza ha preso fuoco».
Un' auto dei vigili urbani in servizio
nella zona è intervenuta. Mentre
uno dei vigili ha bloccato il traffico,
l' altro ha trasportato il neonato al
Primo Policlinico, dove Marco è sta-
to ricoverato. Sul posto sono inter-
venuti i vigli del fuoco, che hanno
spento le fiamme. Sull' accaduto i
genitori di Marco hanno intenzione
di presentare una denuncia.UDINE È ancora lotta all’abusiv-

mo.
Il sostituto procuratore di Tol-
mezzo in provincia di Udine,
Maria Elena Teatini, ha conclu-
so il troncone d' indagine sull'
inquinamento del Tagliamento
provocato dagli scarichi della
Cartiera Burgo, chiedendo il rin-
vio a giudizio di 14 dei 15 inda-
gati.
Tra questi l' ex presidente della
Regione Friuli-Venezia Giulia e
attuale sottosegretario agli Este-
ri, Roberto Antonione, e il suo
successore Renzo Tondo.
I reati ipotizzati sono di non
aver adottato misure per evita-
re l'inquinamento, di aver con-
sentito lo scarico nel fiume di
buona parte del materiale desti-
nato alla fognatura e di aver per-
messo l' emissione di sostanze
maleodoranti a causa del catti-
vo funzionamento dell' impian-
to di depurazione della Cartiera.
Gli altri rinvii a giudizio sono
stati chiesti per alcuni assesso-
ri dell'ex giunta Antonione, per
il sindaco di Tolmezzo e un tec-
nico comunale, per il direttore
della Burgo, per il presidente e
la gestrice del Consorzio di de-
purazione Alto Tagliamento.
È stata invece archiviata la posi-
zione del responsabile dei con-
trolli ambientali della locale
Azienda per i Servizi Sanitari.
Un altro troncone dell'inchiesta
sugli scarichi della Burgo, anco-
ra aperto, è nelle mani del Pro-
curatore della Repubblica di
Tolmezzo, Enrico Cavalieri, e ri-
guarda le ipotesi di abuso e di
omissione di atti d'ufficio.

Mi stupisce
l’insistenza della
stampa nel puntare
sulla sua
colpevolezza. Non c’è
ragione

Gli interventi sulle famiglie
aumentati del 67 per cento

Maura Gualco

ROMA Psicologi, pedagogisti, medici, assi-
stenti sociali, sociologi dei tribunali mino-
rili: tutti a casa. Figure professionali che il
governo vuole escludere dalle decisioni
giurisdizionali in cui sono coinvolti i mi-
nori.

Il progetto di legge messo a punto nei
giorni scorsi dai tecnici di via Arenula e
che potrebbe essere presentato al consi-
glio dei ministri in settimana, prevede, in-
fatti, l’abolizione degli esperti nell’ambito
delle decisioni dei giudici. Ma non solo. Si
tratta di una riforma che mettendo mano
al diritto di famiglia, tende a snellire l’iter
burocratico e a unificare le competenze
frammentate tra le differenti autorità giu-
diziarie.

Attualmente la competenza sulla sorte
di un minore è affidata al Tribunale dei
minori, al Tribunale civile e al giudice tute-
lare. Un esempio. Se due persone convi-
venti si separano, se hanno dei figli, l’affi-
damento e gli obblighi relativi, viene deci-
so dal Tribunale dei minori. Se però uno
dei due genitori non adempie all’obbligo
di mantenimento, bisogna rivolgersi al Tri-
bunale civile. Quando la coppia, invece, è
regolarmente sposata, è il Tribunale civile
che stabilisce inizialmente le sorti del mi-
nore. Ma l’interpretazione di quanto deci-
so da quest’ultimo spetta al giudice tutela-
re. In caso, poi, di abuso sul minore da
parte del genitore, è competente il Tribu-
nale dei minori.

La riforma voluta dal guardasigilli Ro-
berto Castelli, unificherà tutte queste fram-
mentazioni delle competenze. Risultato:
un unico Tribunale che si occuperà di
qualsiasi decisione relativa i minori. Si trat-

ta di uno snellimento che oltre a favorire i
cittadini viene accolto con favore dalla ma-
gistratura tutta.

«È giusto avere un Tribunale unico»
dice Simonetta Matone, giudice del Tribu-
nale dei minori di Roma. Stesso parere
anche quello di Eligio Resta, membro lai-
co del Csm.

Ben vista anche l’introduzione del
«contraddittorio» all’interno dei giudizi.
La riforma, infatti, darebbe la possibilità
di ascoltare tutte le parti in causa, in que-
sto modo maggiormente garantite ed arri-
vare così a una sentenza più equa. «Sì al
contraddittorio ma con alcune cautele -
dice il professor Resta - La presenza del

minore in giudizio deve essere protetta».
Aperto il dissenso da parte di alcuni

magistrati, invece, sull’abolizione degli psi-
cologi, assistenti sociali e di tutti gli altri
esperti chiamati nel corso di una decisio-
ne a dare il loro parere. «È assurdo - escla-
ma Resta - in questo modo si azzera tutta
una cultura che ruota attorno al problema

minorile. Questi esperti danno un contri-
buto fondamentale perché aiutano il giudi-
ce a decidere sulla base di conoscenze co-
me quelle della personalità o dell’ambien-
te dai quali non si può prescindere. Il giu-
dizio sui minori non può essere soltanto
giudiziario». Eligio Resta che ha chiesto al
Csm di avviare un’indagine sul caso della
bambina dichiarata adottabile nonostante
il padre fosse stato assolto dall’accusa di
averla violentata, non ha dubbi. «L’inter-
vento di alcuni assistenti sociali nell’allon-
tanamento del figlio ha fatto pensare che
la colpa fosse di queste figure estranee. La
loro presenza, invece, è necessaria. Come
lo è per tutte le giurisdizioni straniere».

In parte d’accordo, anche l'associazio-
ne Gesef (Genitori separati dai figli), che
chiede al ministro della Giustizia di «inter-
venire per l'immediata abolizione dei Tri-
bunali per i minorenni». La Gesef denun-
cia, tuttavia, una «crescente e devastante
intrusività della magistratura nella sfera
più intima di un essere umano: gli affetti
familiari». «Avvalendosi dell'operato di
consulenti e servizi territoriali - osserva -
vengono poste in essere procedure di dub-
bia costituzionalità che ottengono il pub-
blico consenso grazie all'allarmistico e os-
sessivo clima di pericolo volutamente crea-
to intorno alla fascia minorile. Una tensio-
ne sociale che, ben lungi dal garantire la
reale tutela dei minori da qualsivoglia peri-
colo, ha invece prodotto dal '98 al luglio
2000 oltre 500 tragedie di suicidi/omicidi
di padri, madri e nonni dichiarati presun-
ti “abusanti” senza neppure essere ascolta-
ti». La Gesf chiederà, dunque, alle commis-
sioni Giustizia e Affari sociali l'avvio ur-
gente di un'indagine parlamentare sull'
operato di Tribunali minorili, procure pe-
nali e servizi territoriali.

A zazzera, fucsia, a cresta di gallo. Le acconciature raccontano più delle loro parole

Nelle capigliature la storia si è intrecciata

‘‘

Luigi Galella

Osservo le teste dei miei alunni, e
ho la sensazione che la storia si sia
intrecciata: il primo novecento, gli
anni sessanta, ottanta, trenta, tut-
to fuso in un'unica variopinta ma-
tassa che non si sa districare.

C'è una gaia, spensierata liber-
tà, che accomuna maschi e femmi-
ne, nel costruirsi ognuno la pro-
pria originale capigliatura. Abboz-
zano così, radendolo o gonfiando-
lo, il loro io; ne plasmano la forma
ora sollevando ciuffi di capelli, che
il gel trattiene verso l'alto, ora ab-
bandonandoli, liberi di scendere, a
zazzera in giù. Non si riconosce
una tendenza, una linea comune.
Né, interrogati, sanno spiegare il
senso delle loro scelte estetiche.

Preoccupato del look, Daniele
non mette il casco perché «me se
rovinano i capelli», Salvatore por-
ta in classe un cappello di lana,

per nascondersi il capo «perché me
sembra d'esse' 'n tossico, senza
gel», e continuamente si tocca, si
aggiusta e si pettina con la mano,
Alessio imita Thema del gruppo
pop "Gemelli diversi", a Federico
ora lo chiamano Lalla perché ha la
testa che somiglia a quella del
"Grande fratello". Hanno tagli a
cresta di gallo, ad abat-jour, a get-
tone, come loro stessi li chiamano.
Gelatinosi, schiumosi, cerati. Ac-
conciature ad ananas verdegialli.
Colpi di sole e meches. Lunghi.
Cortissimi. Rasati. Scolpiti…

Damiana sostiene che nei ca-
pelli c'è la loro identità. Ieri era
bionda, oggi si è presentata bruna,

gli occhi sorridenti dietro la fran-
getta, e io non so se in questo mo-
do ha implicitamente voluto dirmi
che ha deciso di mettersi a studia-
re, visto com'è andato il primo tri-
mestre. Il segno di un cambiamen-
to, come dire: dammi fiducia, sono
un'altra. Invece Auro ha smorzato
il colore: «Sa, è che devo andare a
lavorare, mio padre dice che è me-
glio, è più serio…» Elia si è im-
provvisamente accesa il capo di un
rosso fucsia, che ne contraddice la
mitezza. Lei, piccolina, che si avvi-
cina alla cattedra in punta di pie-
di.

«Professore?»
«Sì?»

«Può spiegarmi meglio la pri-
ma traccia?»

Se è vero che in quelle capiglia-
ture c'è la loro identità, io fatico a
comprenderla, come un occhio abi-
tuato all'arte classica di fronte alle
trasgressioni della prima avan-
guardia. Soprattutto mi colpisce la
diversità tra stili e forme. Sembra
che appartengano, ognuna, a un
proprio tempo storico. Come se in-
torno a quei capelli gravitasse un
mondo chiuso: ogni testa un piane-
ta diverso e isolato dagli altri.

È l'una. Da qualche minuto la
classe è concentrata a scrivere. Dal-
le finestre spalancate penetra il so-
le, fiammeggiante sulle chiome.

Mi rivolgo paternamente verso
Elia: «Guarda, è semplice, quando
io avevo la vostra età un po' tutti
noi avevamo i capelli lunghi…»

Mi guarda come per dire: e al-
lora?

«Era un segno di identità collet-
tiva. Avevamo i capelli lunghi per-
ché i nostri genitori li avevano cor-
ti».

La chioma fucsia ondeggia e
rimane muta.

«Intendo dire: portavamo con
noi, tutti insieme, il segno della
modernità. Tutti insieme. Capi-
sci? Ora, questa vostra varietà di
colori, di forme, di tagli disorien-
ta. Insomma, la domanda è: chi

siete?»
Atterrare su quel pianeta signi-

fica entrare in un'atmosfera non si
sa quanto accogliente o ostile. Elia
torna al banco, pensierosa: cosa
scriverà? E io mi alzo e sbircio i
fogli, qui e là. Non so precisamen-
te ciò che cerco. Un segno, la debo-
le traccia di una rivelazione. «Il
suo aspetto esteriore è originale e
variopinto», leggo sul tema di Si-
mona. Mi fermo. Parla di "Poi-
son", un compagno di un'altra
scuola. Un writer. Uno che "rap-
presenta scene o trascrive nomi, ap-
parentemente insignificanti, sui
muri o i vagoni dei treni".

«Il suo modo d'essere è un'ar-

te, che trasforma la realtà in cui
vive in un'altra più adatta al suo
io, una magica fantasia in cui si
rispecchia». Lo descrive con dei
jeans appesantiti da grandi catene
legate da moschettoni, «che lo fan-
no sembrare un'alpinista d'altri
tempi». Ma soprattutto con dei
"capelli che cambiano colore a se-
conda del tempo, come le foglie di
un albero, il corpo bucherellato
qua e là dai più improbabili pier-
cing, che insieme sembrano rappre-
sentare una sconosciuta costellazio-
ne. Poison: veleno. Un "writer"
che scrive sui muri e sul suo corpo.
Così come i miei alunni, che sten-
tano a raccontarmi di se stessi e si
disegnano in testa i propri graffiti.
Parlano poco di loro, scrivono an-
cor meno, e dalle teste sbocciano
fiori, foglie, frutti di stagione. In-
consapevole panismo metropolita-
no, che è vano interrogare razio-
nalmente. In comunione col pro-
prio tempo, colorato e instabile.

l’istat

Cogne, il giorno dopo i funerali. I Lorenzi nuovamente interrogati, indagini in alto mare

Grosso rompe il silenzio
«La mamma è innocente»
Il legale della famiglia: chi ha ucciso Samuele non ha avuto un raptus

A fuoco l’ambulanza
col neonato, è salvo

Cartiera di Tolmezzo
chiesto il giudizio

I genitori del piccolo Samuele Lorenzi ai funerali Orlandi/Ansa
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Marzio Tristano

PALERMO Contro i pericoli della carne infetta e a
tutela della salute dei consumatori, scendono in cam-
po i carabinieri. Centinaia di militari dell'Arma sici-
liani, dai reparti operativi alle stazioni dei paesi più
sperduti, 80 carabinieri del Nas giunti da Roma e
altri del nucleo tutela agroalimentare sono stati invia-
ti dall'alba di ieri a controllare le condizioni igieni-
che ed rispetto delle norme nei 4500 allevamenti
dell'isola e nei mercati rionali, tra i macellatori fai da
te, nelle stalle e tra i grossisti e gli importatori della
carne che finisce sulle tavole dei siciliani: voluta dal
comando generale e coordinata in Sicilia dal genera-
le Carlo Gualdi è scattata l'operazione Mucca Pazza,
«enorme attività ispettiva - si legge in un comunica-
to dell'Arma - tesa a prevenire e reprimere tutti gli
illeciti che possano concorrere alla diffusione della
variante umana nel morbo della Bse e monitorare lo

stato di salute delle carni e la regolarità delle norme
sull' importazione e macellazione» Nonostante le
rassicuranti dichiarazioni del governatore della Sici-
lia Totò Cuffaro e degli esponenti del suo governo,
che ne hanno negato o ridimensionato l'esistenza,
infatti, tra gli obbiettivi dei carabinieri c'è la macella-
zione e l'import clandestino di carni, «attività - come
dice il tenente colonnello Davide Bossone - dietro
cui tradizionalmente si nascondono interessi della
mafia». E, non a caso, i controlli dei carabinieri
vengono compiuti seguendo antiche indicazioni di
collaboratori di giustizia che hanno sfiorato l'argo-
mento parlando degli interessi delle cosche. E sicco-
me i pericoli maggiori arrivano dalla carne importa-
ta dall'Europa i carabinieri hanno già contattato le
polizie di diversi paesi chiedendo collaborazione nel
caso in cui dovesse essere necessario seguire i percor-
si della carne sospetta anche oltre i confini nazionali.
L'operazione durerà mesi e una verifica, con l'esito
dei primi controlli, è attesa tra una settimana. Intan-
to il procuratore di Sciacca Bernardo Petralia, che ha
avviato un'inchiesta sulla partita di cane infetta che
ha causato il primo caso italiano di variante umana
del morbo della Bse a Menfi, stamane è al palazzo di
Giustizia di Trapani per raccogliere informazioni
sulla scomparsa della mandria infetta da Bse nel '95 a
Castellammare del golf e dalla mafia immessa, proba-
bilmente, nei circuiti della macellazione clandestina.

A caccia di soldi per
la sicurezza: «Credo
che molti italiani
sarebbero felici di
spendere qualcosa in
più»

I giudici indagano sulla denuncia dell’avvocato che si è trovato iscritto a sua insaputa

Tesseramenti di Forza Italia
Anche Mantova apre un’inchiesta

‘‘

Chiuso un altro mattatoio clandestino nel barese. Nella Locride misterioso furto di bovini sotto sequestro perché senza cartellino

A Sirchia piace la tassa sulla bistecca
Il ministro difende Alemanno: la qualità ha un prezzo, ma non è un ticket. La Federconsumatori: è solo confuso

GUBBIO Continua l’offensiva della
Chiesa contro le unioni al di fuori
del matrimonio. Ieri iIl vescovo
di Gubbio, monsignor Pietro Bot-
taccioli, ha detto che considera
un «attentato alla famiglia» la
proposta di un consigliere comu-
nale di Rifondazione comunista
di istituire un «registro delle con-
vivenze» a Gubbio. Il vescovo ha
ordinato allora a tutti i sacerdoti
di intervenire.
La chiesa eugubina ha espresso
il proprio «no» deciso all'iniziati-
va con un messaggio letto ieri in
tutta la diocesi durante le messe.
. «Con la richiesta fatta da un
consigliere di Rifondazione - ha
scritto monsignor Bottaccioli - di
formalizzare le coppie di fatto,
perfino quelle omosessuali e di
istituire registri relativi alle convi-
venze è in atto un grave attentato
ideologico alla famiglia fondata
sul matrimonio, così come con-
cepita dalla dottrina cattolica e
come pure la ritiene laicamente l'
articolo 29 della nostra Costitu-
zione».

Sicilia, i Nas a caccia
di macelli clandestini

le indagini

Virginia Lori

ROMA «La qualità ha un prezzo. La
sicurezza, che è qualità, anche», paro-
la di salute Girolamo Sirchia. A paga-
re quel prezzo anche secondo il mini-
stro della salute dovranno essere i
consumatori che, quando andranno
al mercato, dovranno aggiungere alle
spese quotidiane qualche frazione di
euro in più (cinque centesimi) per
acquistare insieme alla carne anche
la sicurezza di quello che consuma-
no. L’idea del ticket sulla carne, lan-
ciata dal ministro delle Politiche agri-
cole e forestali, piace anche al mini-
stro della salute, che intervenendo ie-
ri al convegno milanese della
Coldiretti, si è precipitato in soccor-
so del suo collega Gianni Alemanno,
sommerso in questi giorni dalle pole-
miche.

«Se la sicurezza, che è qualità -
spiega Sirchia - comportasse anche
da parte degli allevatori e di tutta la
catena un impegno, una garanzia in
più sulla sicurezza, io credo che mol-
ti italiani sarebbero anche felici di
spendere qualcosa in più». Il mini-
stro della salute in cerca di finanzia-
menti per la sicurezza, si improvvisa
esperto di marketing. Il bisogno di
sicurezza potrebbe assicurare i soldi
necessari a finanziare controlli e test
e allora perché non farlo fruttare?
Ma non parliamo di ticket, per favo-
re. «Questo pensiero - cerca di chiari-
re Sirchia - è stato tradotto, credo in
modo abbastanza improprio, in que-
sta parola 'ticket' che ha in sè qualco-
sa di negativo». Alemanno, in visita

ufficiale al Cairo, ringrazia: «Ho mol-
to apprezzato l'intervento del mini-
stro della salute che ha interpretato
esattamente il termine delle mie pa-
role scongiurando gli effetti negativi
del termine ticket».

E dall’Egitto annuncia i prossimi
appuntamenti. Mercoledì incontrerà
il Consiglio Nazionale Consumatori
e poi i rappresentanti della filiera del-
le carni. «Sono convinto - dice - che
spiegando esattamente i termini del-
la mia proposta troveremo un'inte-
sa». Ora è il momento delle polemi-
che - «tanto affrettate da apparire
prevenute» si precipita a dire Bonate-
sta, capogruppo di An alla - ma alla
fine i consumatori, nelle previsioni
dei ministri, faranno buon viso a cat-
tivo gioco e si rassegneranno a com-
prare al mercato quello che dovreb-
be essere un diritto garantito.

La Federazione nazionale intan-
to insorge: Come si fa - si chiedono
in una nota i rappresentanti della Fe-
derconsumatori - a confondere la «si-
curezza con la qualità»? E ancora:
«Finanziare i controlli con sovrap-
prezzi o tickets prelevati sul costo del-
la carne implica un concetto della
sicurezza alimentare come affare pri-
vato fra venditore e consumatore e
non come un bene collettivo che, in
quanto tale, dovrebbe essere finanzia-
to con la fiscalità generale». Signifi-
cherebbe tra l’altro - fanno notare
alla Ferconsumatori - far dipendere i
controlli dall’andamento della do-
manda. «E poi perché si è arrivati
solo oggi a dire che i controlli sono
insufficienti per problemi finanzia-
ri?».

Intanto l’urgenza di controlli è
sottolineata da nuovi casi scoperti in

Puglia e in Calabria. Ad Alberobello,
sono stati sequestrati trecento chili
di carne e tre persone sono state de-
nunciate per macellazione clandesti-
na. Avevano adibito i locali di un'
azienda agricola a mattatoio. Quan-
do sono intervenuti i carabinieri, sta-
vano macellando un capo di due an-
ni. L' animale era privo dei bolli sani-
tari e dei marchi auricolari dai quali
è possibile desumere la sua prove-
nienza. I tecnici del servizio veterina-
rio hanno prelevato un campione di
tronco encefalico che è stato inviato
all' istituto zooprofilattico di Matera
dove sarà fatto il test rapido per la
Bse. A Gerace, invece, un centro del-
la Locride, sono stati rubati una doz-
zina di vitelli, posti sotto sequestro
giudiziario da alcuni giorni perché
sprovvisti del cartellino auricolare
che attesta la qualità della carne.

MANTOVA Lui, l’avvocato era iscrit-
to a un altro partito. Sempre della
casa delle Libertà, per carità, ma un
altro partito: il Ccd-Cdu, di Butti-
glione e Rotondi. E per lo scudo
crociato era stato addirittura candi-
dato alle elezioni provinciali. Com-
prensibile, quindi, che trovarsi
iscritto per decreto al partito del
cavaliere proprio non gli andava.

E’ stato un amico ad avvertire
l’avvocato Giampiero Mascagni che
il suo nome compariva nel lungo
elenco (800 iscritti) della sezione di
Forza Italia di Castiglione delle Sti-
viere. «Dapprima - dice - ho pensa-
to ad un caso di omonimia, poi ho
verificato la data di nascita e la resi-
denza e quello ero proprio io». Non
solo, i solerti «reclutatori» di Fi ave-
vano iscritto anche sua moglie. Au-
tomatica la denuncia e l’apertura di
una inchiesta da parte della procura
di Mantova. Il fascicolo è stato affi-
dato al pubblico ministero Antonel-
la Toniolo che ha già predisposto i
primi accertamenti sulle 830 tessere
acquisite venerdì scorso dai carabi-
nieri. Sarebbero già emerse circa
cento tessere che non sono correda-
te da firme di presentatori e che,
quindi, andranno verificate a fon-
do, anche se il meccanismo di ade-
sione a Forza Italia, che passa anche
attraverso internet, non necessaria-
mente richiede delle firme sulle tes-
sere. Il magistrato sta anche verifi-
cando chi ha pagato la tessera (cen-
tomila lire a testa) per l'avvocato e
la moglie e soprattutto perché.

Sullo sfondo dell’inchiesta la lot-
ta all’interno di Forza Italia nel
Mantovano, obiettivo il controllo
del partito e la definizione delle li-
ste per le prossime amministrative.
Anche se dal partito di Berlusconi
si continua a ripetere che nessuno
ha interesse a comprare tessere di
Fi visto che non esiste l’istituto del-
la delega, per cui ai congressi nessu-

no può votare in nome e per conto
di altri iscritti. Ma disporre di un
bel pacchetto di tessere è comun-
que utile, avvertono gli esperti di
cose interne a Fi, per mettersi in
mostra.

Si tratta di fatti gravi, che è im-
portante non sottovalutare, ha det-
to ieri a Torino Luciano Violante
parlando ad una assemblea dei Ds.
Il capogruppo alla Camera ha ricor-
dato, ironizzando, le parole di Ber-

lusconi a proposito delle «tessere
fantasma», «le tessere erano vere,
anche se i titolari non sapevano di
essere stati iscritti». Un abile gioco
di parole, ma solo quello.

Di fronte a questi fenomeno, ha
detto Violante, la «sinistra non de-
ve abbassare la guardia, per svelare
il meccanismo che si annida sotto
un fatto del genere». «Forza Italia -
ha affermato - è un partito in cui c'è
un padrone, non un leader. Per av-
vicinarsi al padrone, i militanti fan-
no come lui: si comprano le cose».

Intanto parla il diretto interessa-
to, l’uomo il cui arresto ha svelato il
meccanismo delle tessere fantasma:
Luigi Odasso, il manager delle Moli-
nette arrestato per tangenti. «Con
quelle tessere false non c’entro nul-
la, io le firmavo con firma illegibile
e le mandavo a Roma, alla sede na-
zionale di Forza Italia, accompagna-
te dal bollettino di pagamento».
«Cosa è accaduto a Roma? - si chie-
de l’avvocato difensore del mana-
ger, Andrea Galasso - Se quelle tes-
sere se le dividevano Rosso od altri,
è un problema che ad Odasso inte-
ressa poco o nulla». Perché, è sem-
pre il legale a parlare, il manager,
che aveva forti ambizioni politiche,
giocava da solo. Non si legava a nes-
sun carro e a nessuna corrente inter-
na al partito di Berlusconi, altrimen-
ti avrebbe perso potere contrattua-
le. Ai giornalisti, l’avvocato offre
una metafora sportiva: «Odasso
muoveva i suoi uomini come un
pacchetto di mischia in una partita
di rugby: una volta in una posizio-
ne, un’altra in una diversa».

Un grande allenatore, uno stra-
tega della politica interna a Forza
Italia, dove il gioco è duro, proprio
come in un campo di rugby, e dove
per contare bisogna mettere in cam-
po tessere. Odasso ne comprò 800
per un totale di 160 milioni di lire
in due anni.

L’offensiva di Gubbio
contro le coppie di fatto

Il ministro della Sanità Girolamo Sirchia al convegno della Coldiretti di Milano e Lodi Zennaro/Ansa
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CAGLIARI

La destra e la nave
del casinò clandestino
Una nave super lusso con tanto di casinò
funzionate in acque internazionale, per
combattere la disoccupazione. È una delle ricette
della Giunta provinciale, guidata dal centro
destra, per nuovi posti di lavoro, e allo stesso
tempo, migliorare l’economia isolana. Il progetto,
presentato da Sandro Masciarelli, assessore
sardista, approdato in seno al centro destra, è
quella di incentivare per i prossimi tre anni il
pacchetto di viaggi da mille e una notte. In
concreto: una nave super lusso, con tanto di
ristorante e albergo a cinque stelle, sale da ballo,
centri sportivi, piscine e saune dovrebbe salpare
dal porto di Cagliari una o due volte la settimana.
La nave da crociera dovrebbe imbarcare ogni
venerdì o sabato sera, centinaia di disoccupati,
giovani studenti e pensionati ai quali offrirebbe a
prezzi vantaggiosi il periplo dell’Isola e una
piccola escursione in acque internazionali.
Proprio all’estero dovrebbe arrivare il bello. Una
volta superate lasciate le acque territoriali,
all’interno della nave da crociera dovrebbero
aprirsi le sale da gioco. A giochi chiusi, i
passeggeri potrebbero fare rientro al porto di
Cagliari. Un progetto che, come è stato scritto
nella delibera approvato alla fine dell’anno
scorso, potrebbe dare un contributo per
risollevare l’economia isolana. «È indubbiamente
un'occasione di sviluppo del turismo – è stato
scritto - con evidente ricaduta positiva sul piano
occupazionale». Proprio con queste motivazioni
la Giunta Provinciale ha approvato senza
impegno di spesa il progetto. «Pura follia, con i
soldi pubblici si vogliono finanziare attività che
vanno contro la legge - fanno sapere i ds - non
dimentichiamoci infatti che il gioco d’azzardo è
vietato dalle nostre leggi nazionali. Pensare poi di
incentivare simili iniziative per combattere la
disoccupazione è veramente scandaloso».

Davide Madeddu

Fin dai tempi del
Governo Militare
Alleato le carte
d’identità vengono
rilasciate in versione
italo-slovena

Secondo il ministro
dovrebbero invece
essere solo di due
colori diversi: uno
per italiani, l’altro
per sloveni

Preceduto dai rumori molesti del martel-
lo e dello sbullonatore elettrico, Giuseppe
Zaccaria si prepara ad andarsene. Lo stanno
scardinando con tutta la poltrona dal par-
quet, hanno prenotato robusti portuali
ostiensi per compiere il trasloco. Il giorno
fatidico è il 17 febbraio. Lui, ormai tutt'uno
con scrivania e boiserie anche per via dell'
eterna abbronzatura color mogano, proprio
non ne voleva sapere.

Nonostante i sessant'anni sembra un fan-
ciullo nella sua ostinazione a rimanere. C'è
da capirlo; dopo 17 anni di consiglio di am-
ministrazione in quota sinistra Dc, due da
presidente in quota Ulivo e uno da pasdaran
in quota Luttazzi pensava (chissà perché) di
poter salire ancora.

Giorgio Gandola
IL GIORNALE
10 febbraio 2002, pag. 4

«Non ci andrò perché è inutile». Così
Alberto Contri, consigliere d'amministrazio-
ne Rai replica al presidente Zaccaria, che ha
annunciato per sabato un Cda di fine man-
dato. Contri sottolinea che «è obbligo di
qualunque pubblico amministratore lavora-

re con il massimo della responsabilità fino
all'ultimo istante. Inoltre - continua il consi-
gliere - vedo che il presidente a proposito
della scadenza usa il pluralis maiestatis, ma
io in Cda gli ho già detto di non essere
d'accordo con lui».

Alberto Contri
IL GIORNALE
10 febbraio 2002, pag. 4

Ultimo ridicolo sussulto di quell'inesora-
bile degenerazione genetica iniziata quando
il triste, grigio ma serio e colto Pci sardo-pie-
montese è stato inglobato dal ridanciano,
cialtronesco, vanesio e pasticcione diessume
romano. La nuova sinistra è rimasta vittima
di tutto quello che ha sempre rimproverato
al Polo - l'arroganza, l'opportunismo nello
strumentalizzare le culture più diverse per
raggiungere il potere, l'eclatante insufficien-
za della classe dirigente - senza però saper
cogliere che quei "fascistoidi peronisti" ave-
vano ficcato le mani e i piedi, per quanto in
maniera scomposta, dentro la modernità.

Diego Minonzio
LIBERO
10 febbraio 2002, pag. 6

Centomila preti hanno abbandonato la tonaca per amore
Un fenomeno esteso dietro il matrimonio di monsignor Moretto, il vescovo molto vicino al Papa che ora fa scandalo

Mariagrazia Gerina

ROMA Domenica pomeriggio, Cal-
tanissetta, a due passi dallo stadio
si ritrova la gioventù del luogo.
Qualche macchinone e un po’ di
noia. «Che si fa?», domanda di ri-
to. «Andiamo alla Casa di vetro?».
A viale Trieste, la “Casa di vetro”,
un tempo negozio di giocattoli, è
ancora vuota. Sono “libere”, per il
momento, le future inquiline, da
poco arrivate in città e ancora sco-
nosciute ai nisseni: quattro piacen-
ti ragazze che, nel nuovo studio
trasparente di Tele Centro Sicula,
la tv locale, per venti giorni si con-
cederanno agli sguardi dei passan-
ti 24 ore su 24 e alle telecamere che
trasmetteranno nelle case dei nisse-
ni anche quello che non si potrà
vedere dalla strada. Sarebbe questa
la nuova frontiera dello sguardo
metropolitano, secondo Massimo
Pastorello, il “creativo” che gesti-
sce Tele Centro Sicula, di proprie-
tà del padre. E così trentaduenne
manager si prepara a distribuire ai
nisseni quest’ultima avanguardia
d’accatto e a riprodurre nella citta-
dina siciliana un piccolo mondo a
misura di piccolo schermo, che va
dalla strada al salotto di casa.

L’idea della casa-vetrina in sé
non è proprio nuova, in effetti.
Qualche anno fa un architetto cile-
no ne costruì una a 400 metri dal
palazzo della Moneda a Santiago
del Cile. Dodici metri quadri di
trasparenza, abitati da una giova-
ne donna che mangiava, dormiva,
andava in bagno sotto gli sguardi
dei passanti. «Un tentativo di tea-
tralizzare la trivialità della vita»,
spiegò l’architetto che prese anche
i finanziamenti dal Fondo per le
arti del ministero della pubblica
istruzione. La donna invece, un’at-
trice, fuggì quando appena fuori
dalla “gabbia trasparente” quegli
sguardi si trasformarono in palpeg-
giamenti e minacce.

Caltanissetta ci riprova dove
Santiago ha fallito. Nessun esperi-
mento antropologico, però: «Il no-
stro obiettivo è puramente com-
merciale», dichiara alla stampa lo-
cale Pastorello. La previsione è di
ricavare inserzioni pubblicitarie
per almeno 200milioni. Ad esibirsi
per 40 euro al giorno non saranno
però “bellezze locali”. Pastorello è
dovuto andare a Roma per reclu-
tarle, una di loro - secondo indi-
screzioni - non è italiana. All’an-
nuncio rivolto a nissene e agrigen-
tine da uno spot televisivo infatti
avevano risposto appena dodici ra-
gazze, ma alle selezioni negli studi
di Tcs si è presentata solo un’auda-
ce aspirante, piuttosto bruttina an-
che - a quanto pare. E così Pastorel-
lo ha deciso di ripiegare sulle
“bellezze d’importazione”, per an-
dare sul sicuro. Ma il flop dei pro-
vini provini potrebbe essere un cat-
tivo presagio.

Lo scorso anno Pastorello si
era lanciato nell’avventura di
“Fratello Nisseno”, la versione lo-
cale, un po’ “sfigata”, del “Grande
fratello”. L’esperimento era fallito
per “mancanza d’acqua”, quando i
sei ragazzi ingaggiati, cloni dei per-
sonaggi lanciati da Mediaset, non
avendo nemmeno di che lavarsi,
avevano lasciato l’appartamento
per protesta. Una “debacle” per il
creativo di Tcs, deciso comunque
ad andare avanti sulla sottile linea
d’ombra che unisce le periferie

d’Italia alle periferie digitali, dove
le “case di vetro” abbondano, siti
erotici, intimità che si aprono alla
domanda più ricorrente per il po-
polo delle chat: «hai la cam?», la
videocamera, indispensabile stru-
mento per i guardoni dell’era infor-
matica. Non sarà necessaria per
violare l’intimità delle stanze nisse-
ne.

Si potrà passeggiare, gettare
uno sguardo oltre le complici mu-
ra trasparenti, spiaccicare il naso
contro il vetro freddo e poi torna-
re nel proprio appartamento, ac-
cendere la tv e continuare a guarda-
re. La casa di vetro è la nuova fron-
tiera del “voyeurismo”, si potrà es-
sere guardoni a trecentosessanta
gradi. Le ragazze avranno a disposi-
zione anche dei computer persona-
li per chattare con i loro ammirato-
ri. E per i meno informatici sarà
possibile scambiare con le belle
“messaggini” via cellulare. E’ uno
spazio aperto al vasto mondo della
comunicazione la “casa di vetro”.

Trasparente in effetti è solo
una specie di vetrina che permette
di vedere dalla strada quello che
succede nel salotto del “generoso”
appartamento, mentre per guarda-
re dentro le altre stanze ci vorran-
no le telecamere.

L’esperimento sta per partire.
«E’ ciò che gli spettatori voglio-
no», assicura il manager. Sarà ve-
ro?

‘‘ ‘‘

sissignore

Francesco Peloso

Il mistero sulle nozze di monsignor
Ugo Moretto, ex direttore del Cen-
tro televisivo vaticano (Ctv), si infit-
tisce. Si tratta però, a guardar bene,
di un ben misero mistero in quanto
è ormai certo che, seppure il matri-
monio fra il monsignore e la giorna-
lista Barbara Bisazza non è ancora
stato confermato ufficialmente, la
convivenza - e dunque la relazione
fra i due - va avanti da tempo. Così
si spiega anche il repentino allonta-
namento di mons. Moretto dalla di-
rezione del Ctv avvenuto nel luglio
scorso e l'assunzione dell'incarico -
ad interim - da parte di padre Fede-
rico Lombardi già direttore dei pro-
grammi di Radio Vaticana. La noti-
zia del "presunto" matrimonio - o
della convivenza more uxorio - è sta-
ta diffusa dal Gazzettino di Venezia
e ha ricevuto ormai più di una con-
ferma: una di queste è arrivata al
giornale da un sacerdote che ha ri-
vendicato un po' di rispetto della
privacy intorno alla scelta del religio-
so, nota da tempo - oltretutto - negli
ambienti ecclesiastici.

Ma c'è dell'altro: il quotidiano
veneto ha intervistato anche l'ex ma-
rito della giornalista che ha confer-
mato di essersi separato legalmente
e con reciproco consenso - quindi
non divorziato e per questo perman-
gono dei dubbi sulle nuove nozze -
dall'ex consorte; poi ha commentato
così la nuova unione: «i due hanno
unito le rispettive solitudini». Dun-
que, riassumendo: un monsignore

in carriera all'età di 44 anni ha la-
sciato la Chiesa e un importante in-
carico a Roma per condividere la
propria vita con una donna, sposato
civilmente o meno non importa. Dal
Vaticano e dalla diocesi padovana
della quale mons. Moretto faceva
parte, fino ad ora non è arrivata

nessuna reazione. Infine, secondo in-
discrezioni non confermate, la noti-
zia si arricchirebbe di un particolare
in più: forse mons. Moretto sta addi-
rittura per diventare padre.

Sono diversi gli elementi di cui si
compone una storia destinata a pro-
vocare più di un problema nei Sacri

Palazzi. Mons. Moretto infatti dal
1997 al luglio del 2001 ha diretto il
Ctv, il che significa che ha contribui-
to a curare, in buona misura, l'im-
magine della Chiesa e del papa du-
rante il Giubileo. E' noto infatti che
molte delle immagini in esclusiva
del Centro televisivo della Santa Se-

de vengono poi cedute a tutte le emit-
tenti del mondo che ne fanno richie-
sta. Quando poi avvenne la sua sosti-
tuzione - le dimissioni sono state pre-
sentate dallo stesso Moretto - si par-
lò di divergenze fra l'interessato e
altri organismi vaticani in merito
alla gestione del Ctv. Bisognava inve-
ce riandare indietro nel tempo fino
al 1990 per capire la scelta di mons.
Moretto. In quell'epoca infatti il reli-
gioso, dopo aver guidato per 4 anni
l'ufficio stampa della diocesi di Pa-
dova, fondò Telechiara, rete televisi-
va della diocesi del Triveneto e uno
dei fiori all'occhiello dell'attuale ve-
scovo Antonio Mattiazzo. È lì che
avvenne l'incontro fra la giornalista
il giovane sacerdote esperto di media
e Internet. Si tratta insomma di una
storia tutta interna alla Chiesa ita-
liana, importante non tanto per la
piccola cronaca più o meno rosa che
si porta dietro, quanto perché riapre
uno dei capitoli più delicati e scabro-
si per la Santa sede: quello del celiba-
to dei sacerdoti. «Le dimensioni del
problema sono più grandi di quanto
si possa pensare» sostiene Rosario
Mocciaro, direttore della rivista
"Sulla Strada", organo dell'associa-
zione "Vocatio" impegnata nel di-
battito sulla vita della Chiesa e che
raccoglie quanti, fra i sacerdoti, han-
no scelto di abbandonare l'abito per
sposarsi. «Non c'è solo chi sceglie di
sposarsi - ci dice Mocciaro - ci sono
anche amori non confessati che co-
munque esistono, convivenze parzia-
li, incontri sporadici e via dicendo».
Vocatio fa parte di un gruppo di 40
associazioni diffuse in tutto il mon-

do che hanno raccolto dati sull'ab-
bandono dei sacerdoti dalla vita reli-
giosa per sposarsi o convivere: la ci-
fra impressionante - che comprende
gli abbandoni di fatto - è di 100
mila preti, circa un quarto del totale
dei sacerdoti. Un esercito sommerso
insomma, formalmente clandestino,
ma ben diffuso nella realtà. «Anche
il prete non celibatario può svolgere
un ministero serio all'interno della
Chiesa» commenta Mocciaro. E in
effetti altre confessioni cristiane - an-
che molto vicine a quella cattolica
come l'anglicana - ammettono il ma-
trimonio per il sacerdote. La discus-
sione sul celibato obbligatorio del re-
sto va avanti fin dai tempi del Conci-
lio Vaticano II. All'epoca si prese in
considerazione l'ipotesi dell'abolizio-
ne del celibato obbligatorio anche in
virtù di sondaggi realizzati fra i sa-
cerdoti di diverse realtà favorevoli a
una svolta in questo senso. Ma fu
poi Paolo VI a porre uno stop all'ope-
razione.

Tuttavia lungo tutto il suo ponti-
ficato le dispense papali per i sacer-
doti che volevano abbandonare l'abi-
to e sposarsi venivano concesse con
una certa facilità, con Giovanni Pao-
lo II le cose sono cambiate. Chi non
accetta la regola non può tornare
indietro, è messo ai margini della
vita della Chiesa e scomunicato. Ma
la questione riemerge come un fiu-
me carsico ogni volta che le cronache
raccontano di una nuova rinuncia,
tanto più se chi mette in pratica "il
gran rifiuto" fa parte della gerarchia
ecclesiastica. Il caso Milingo, insom-
ma, ha ormai fatto scuola.

TRIESTE Secondo il ministro degli
Interni Scajola le carte d’identità ri-
lasciate a Trieste dovrebbero essere
di due colori diversi: uno per i citta-
dini italiani, l’altro per quelli slove-
ni. Sollecitato da Alleanza Naziona-
le, Scajola ha emesso un decreto che
sta creando profondo malcontento
soprattutto nella minoranza slove-
na, ma anche tra i cittadini italiani.
Fin dai tempi del Governo Militare
Alleato, più di mezzo secolo fa, nei
comuni dell’Altipiano carsico le car-
te d’identità vengono rilasciate in
versione italo-slovena. Si tratta dei
comuni di Duino Aurisina, Sgoni-
co, Monrupino e San Dorligo, a for-
te percentuale di cittadini italiani di

lingua e origine slovena. Da decen-
ni il Movimento Sociale e poi Alle-
anza Nazionale agita le acque di
una consuetudine che non ha mai

dato fastidio a nessuno: esigono che
venga sancito il diritto di un cittadi-
no di ottenere la carta d’identità
stampata unicamente in italiano.
Nel clima revanscista che si sta in-
staurando nella città giuliana dopo
la vittoria del centrodestra alle ele-
zioni di giugno, questo obiettivo ha
trovato nuova linfa, soprattutto da
parte del parlamentare di An (non-
ché assessore alla cultura di Trieste)
Roberto Menia. Il ministro Scajola
non ha trovato nulla da obiettare, e
ha firmato un decreto del quale ha
dovuto farsi portavoce il prefetto
Vincenzo Grimaldi: o i sindaci dei
quattro comuni (Marino Vocci, Bo-
ris Pangerc, Mirko Sardo, Alessio

Krizman) si adegueranno oppure
arriverà un commissario «ad acta»
per il rilascio dei documenti italiani
a quanti ne faranno richiesta.

Da notare che, malgrado il ca-
rattere specioso della vicenda, i sin-
daci hanno detto: «Siamo i garanti
di tutti i cittadini e non vogliamo
essere ulteriori elementi di divisio-
ne della comunità. Alle autorità del-
lo Stato chiediamo dunque la com-
pleta attuazione dell’art.8 della leg-
ge 38».

I sindaci esigono semplicemen-
te di rimettere le cose nel loro giu-
sto contesto. Chiedono l’attuazione
della legge di tutela della minoranza
slovena, che al ministro Scajola inte-

ressa evidentemente meno dei docu-
menti d’identità rigorosamente mo-
nolingui. I sindaci ricordano anche
le parole dello stesso Berlusconi,
che al vertice dell’Ince nello scorso
novembre, tenutosi a Trieste, ebbe
occasione di dire che la legge di tute-
la sarebbe stata attuata prima di San
Valentino, cioè la metà febbraio.
Nell’ambito della legge di tutela si
potrebbe finalmente avere uno spor-
tello comunale adibito al rilascio di
documenti d’identità nella lingua
prescelta, e quindi disinnescare l’an-
tipaticissima mina che costituisce il
rifiuto di un documento bilingue.
Non solo. I sindaci si interrogano
anche sul fatto che le carte d’identi-

tà di due colori diversi equivalgono
ad una violazione del diritto alla pri-
vacy: i cittadini infatti saranno etni-
camente classificati con la sola esibi-

zione del documento.
L’attivismo nazionalista di Alle-

anza Nazionale - che vanta il decre-
to Scajola come il coronamento di
«una lotta durata cinquant’anni» -
ha suscitato malumori persino ne-
gli alleati di Forza Italia. Quanto
alla comunità slovena, vede riappa-
rire i fantasmi di separatezza e di-
scriminazione che ha già avuto mo-
do di subìre molto duramente sulla
sua pelle. L’Unione Slovena, il parti-
to che raccoglie parte dei consensi
di quell’elettorato, ha presentato un
ricorso contro il provvedimento fir-
mato Scajola, ricordando che il bi-
linguismo dei documenti è sancito
dal diritto internazionale.

La casa di vetro cilena simile a quella che verrà realizzata a Caltanisetta

Il nuovo Grande fratello partirà a breve a Caltanissetta. L’idea non è nuova: in Cile un’attrice che si era sottoposta all’esperimento fuggì senza lasciare traccia

Quattro ragazze in vetrina
Chiuse nella casa di vetro sotto gli occhi della città. Ma è solo un’operazione commerciale

Il ministro ha dato ordine di non stampare più i documenti bilingue. La protesta dell’Unione Slovena che ha fatto ricorso al Tar: «Un attacco frontale alla minoranza»

Scajola ignora i trattati: a Trieste documenti solo in lingua italiana
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DOPO UNA SERIE DI CRASH TEST

Opel Corsa la piccola più sicura
Lo decreta l’AC austriaco
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L’8 marzo al Museo della Scienza e della
Tecnologia di Milano si confronteranno
alcuni dei più importanti designer di auto sul
tema: «Car Design: Involuzione, Evoluzione,
Rivoluzione». In quella occasione verranno
consegnati i 9 premi di categoria assegnati
dalla giuria de «l’Automobile più bella del
mondo» a: Fiat Stilo (nella foto), Citroën C5,
Jaguar X-Type, Maserati Spyder, Mercedes
SL, Porsche 911 Carrera, Toyota Previa,
Aston Martin V12 Vanquish, Lamborghini
Murciélago.

Chiamate l’800.900 901 ed entrerete subito
nel mondo del Leone! A questo numero
verde risponde, infatti, il Pronto Peugeot -
Centro Contatto Clienti che ha sede a Lione
ed è attivo dal lunedì al venerdì. Dalle ore 8
alle 20, gli assistenti clientela di lingua
italiana, opportunamente formati e
costantemente aggiornati, rispondono a
tutte le domande riguardanti il prodotto, la
garanzia (veicoli, ricambi, accessori), la
manutenzione, oltre alle offerte, le
Occasioni del Leone, le attività del Marchio.

La Federmoto vince la battaglia. Il sito
internet delle Finanze (www.finanze.it) ha
reso pubblico l’elenco dei modelli di interesse
storico, di età compresa tra 20 e 30 anni,
esentati dal pagamento della tassa di
possesso. Le motociclette inserite in elenco,
da ora in poi, pagano una semplice «tassa di
circolazione», cioè solo in caso di effettivo
utilizzo, tramite un versamento in Posta di
10,33 euro (11,36 per chi risiede in Veneto e
11,15 nelle Marche), citando nella causale:
«ex art. 63, comma 2, legge 342/2000».

NUOVO SERVIZIO INFO-TELEFONO

Tutto quello che volete sapere
su Peugeot all’ 800.900901

L’AUTOMOBILE PIÙ BELLA DEL MONDO

I migliori designer a confronto
il prossimo 8 marzo a Milano

L’ELENCO SUL SITO DELLE FINANZE

Per le moto d’epoca sparisce
la tassa di «possesso»

La Opel Corsa è risultata l’automobile più
sicura della sua classe al termine di una
serie di crash test organizzati con 7 vetture
del segmento B dall’ Automobile Club
austriaco in collaborazione con quelli di
altri Paesi europei. La Corsa dispone di un
ampio pacchetto di dotazioni di sicurezza
che comprende airbag frontali e laterali ,
poggiatesta anteriori attivi e pedaliera
sganciabile. Ulteriori informazioni sui
risultati della prova si possono leggere nel
sito dell’AC austriaco: www.oeamtc.at.

Rossella Dallò

ROMA Tocca al motore due litri turbo-
diesel a iniezione diretta common rail
dare nuovo slancio alla gamma Mon-
deo, rinnovata soltanto un anno fa.
Nel segmento D, cui appartiene que-
sto modello della Ford, i Diesel la fan-
no da padrone: l’88% sono vetture a
gasolio. Evidente dunque l’obiettivo
di Ford Italia, secondo la quale, con il
nuovo TDCi affiancato al «vecchio»
TDdi da 115 CV (che resta a listino)
quest’anno la Mondeo dovrebbe con-
quistare almeno il 60% dei 18mila ac-
quirenti previsti. Compito del quattro cilin-
dri 2.0 litri 16 valvole common rail è quello
di «recuperare» i bassi valori attribuiti finora,
nelle motivazioni di acquisto, a prestazioni e
consumi. Secondo i dati forniti dalla Casa, il
motore (costruito nel nuovo Centro Diesel
di Dagenham, per il quale Ford ha investito
1,1 miliardi di Euro, e che ha una capacità
produttiva da 650mila a 900mila unità l’an-
no) raggiunge una velocità massima di 200
km/h e accelera da 0 a 100 km/h in 9,9 secon-
di, pur assicurando, nel ciclo misto, un con-
sumo medio contenuto in 4,7 litri ogni 100
km. Prestazioni più che brillanti garantite

dall’ottima combinazione tra i 130 CV di
potenza massima erogata a 3800 giri/min e la
formidabile coppia di 330 Nm tutti disponi-
bili a soli 1800 giri. L’unico difetto è una
discreta rumorosità alle accelerazioni decise.

Dotata di serie di 6 airbag, Abs, climatiz-
zatore automatico, la 2.0 TDCi berlina e sta-
tion wagon sarà in vendita da questo
weekend con prezzi a partire da 22.400 e
23.400 Euro; 1800 Euro in più costa la versio-
ne Ghia con interni in pelle e cerchi in lega;
al top la Hi-Tech che allo stesso prezzo della
Ghia aggiunge fari allo xenon, ESP+TCS e
cerchi da 17”.

L’auto ha voglia di stupire

Gian Marco Barzan

MILANO In attesa di una generazione comple-
tamente nuova, prevista per il 2003, la Bmw
Serie 5 si aggiorna con nuovi allestimenti; si
tratta delle versioni Steel, Silver, Chrome, Ti-
tanium e Platinum, disponibili sia per la berli-
na sia per la Touring.

L’allestimento Steel prevede di serie sei
airbag, controllo della trazione e stabilità
ASC+T, fari allo xenon e i cerchi in lega a
stella. La configurazione Silver presenta raffi-
nati sedili in pelle Montana, lettore CD Busi-
ness, climatizzatore automatico e controllo
elettronico della stabilità DSC III.

Salendo di grado, le versioni Chrome
hanno un avanzato assetto sportivo con pon-
te posteriore autosterzante, cerchi in lega ra-
diali da 17 pollici, volante sportivo e sedili
anatomici. Risulta chiaro che la Bmw Serie 5
Chrome è particolarmente indicata per quan-
ti amano la guida brillante che, sia la berlina e
sia la Touring, assecondano sempre nel mo-
do migliore. Tenuta di strada, stabilità e ma-
neggevolezza sono sempre state il «piatto for-

te» dell’attuale Serie 5.
L’allestimento Titanium ha in più il navi-

gatore satellitare, caricatore 6 CD, volante
sportivo, Park Distance Control (un segnale
sonoro per aiutare in manovra) e il cambio
Steptronic. Quest’ultimo è un cambio auto-
matico a 5 rapporti, utilizzabile anche in mo-
dalità manuale sequenziale, rendendo estre-
mamente rapide le cambiate sia in salita di
rapporto sia in scalata.

Le versioni Platinum dispongono di ben
10 airbag, impianto di navigazione satellitare
con TV, assetto sportivo, cambio Steptronic e
interni in pelle Montana.

I motori rimangono sempre gli apprezza-
ti 6 cilindri in linea, con potenze che spaziano
dai 136 CV della 520 d ai ben 400 della M5.

Sostanzialmente anche la linea, per en-
trambe le versioni di carrozzeria, è rimasta la
stessa e risulta sempre molto elegante e piace-

vole. Nonostante che tra circa un anno debut-
terà la nuova generazione, acquistando oggi
una Serie 5 ci si mette in box un’auto destina-
ta a mantenere alto il suo valore nel tempo;
un modello che non sente minimamente il
passare degli anni, sia per le raffinatezze tecni-
che sia per quanto concerne l’estetica.

In sintesi si tratta di un modello dal gran-
de successo commerciale, destinato a quanti
desiderano un’auto affidabile e comoda, ma
anche piacevole da guidare. Le Bmw sono
auto da appassionati e anche sulla Serie 5
ritroviamo la corsa breve del cambio, una
perfetta disposizione della pedaliera e freni
instancabili anche dopo «strapazzate» senza
ritegno. Unico neo nella guida è rappresenta-
to dallo sterzo, poco preciso ai piccoli angoli.
Ma si tratta di un piccolo «tallone d’Achille»
comune alle altre Bmw, Serie 7 esclusa che
ha, al contrario, un comando perfetto.

Il 2.0 TDCi per la Mondeo

Renault Vel Satis
la sfida francese
alle «ammiraglie»

Il Ducato Gpower, per la prima
volta, è prodotto direttamente in
fabbrica e commercializzato at-
traverso la normale rete di vendi-
ta Fiat. Dunque è certificato e ga-
rantito come tutte le altre versio-
ne del veicolo commerciale. Per
questo speciale Ducato si è scelto
di sistemare sotto il pavimento,
all’esterno dell’abitacolo, il serba-
toio (di 57 litri) dell’ultima gene-
razione, ovvero sicuro e testato
in severi crash test. In caso di
urto, inoltre, il sistema antincen-
dio FPS interviene a bloccare il
flusso della pompa del Gpl, chiu-
dendo le tre elettrovalvole poste
sul serbatoio e nel vano motore.
Il vero punto di forza dell’im-
pianto (separato da quello a ben-
zina) è però il sistema di alimen-
tazione. Anzichè vaporizzato, il
gas viene «iniettato» nel motore
allo stato liquido attraverso 4 elet-
troiniettori studiati appositamen-
te. In questo modo si controlla al
meglio la quantità di Gpl inietta-
to nel condotto di aspirazione e
dunque si ottiene con maggiore
precisione il rapporto aria-com-
bustibile voluto.

575M Maranello
berlinetta Ferrari
ancora più sprint

Marcello Pirovano

PARIGI Sfidare i grandi Costruttori europei (in
particolare i tedeschi) sul difficile terreno delle
vetture di prestigio e dare di queste «ammiraglie»
che concentrano su di sé pesanti carichi di tecno-
logia, immagine e cultura automobilistica, una
interpretazione del tutto originale a cominciare
dall’impostazione stilistica. È questa la «mission
impossible» della nuova Renault Vel Satis ormai
pronta ai primi confronti e ai primi responsi della
strada dopo le tante esibizioni statiche. Difficile
immaginare un compito più arduo e Vel Satis lo
affronta rompendo in primo luogo gli schemi
tipici della grande berlina classica a tre volumi per
proporre invece un modello innovativo nella li-
nea e nella scansione dei volumi. È proprio questa
la prima battaglia da vincere: riuscire a imporre
qualcosa che, in questo segmento di mercato, fino-
ra non c'era e sul quale si apriranno non poche
discussioni. Agitare opinioni è sempre stato, del
resto, il destino di Renault. Per quanto ci riguarda
della nuova Vel Satis apprezziamo il sicuro modo
di stare sulla strada, le linee decise del vasto fronta-
le, lo spazioso e alto abitacolo e la parte posteriore
che, sicuramente, finirà per fare scuola. Deve con-

siderarsi superato a pieni voti anche l'esame relati-
vo alla qualità degli allestimenti, anche se qualche
dettaglio è pur sempre migliorabile, con una parti-
colare nota di merito per i sedili anteriori con la
parte alta dello schienale regolabile separatamen-
te e le cinture integrate. Il resto viene dalla tecnica
e qui bisogna partire dai primi motori provati.
Sono entrambi a 6 cilindri a V, 24 valvole, curiosa-
mente di fabbricazione giapponese. Il primo, a
benzina, di 3500 cc, 245 CV e 220 km/h, viene
direttamente dalla consociata Nissan; il secondo,
turbodiesel common rail di 3000 cc, 180 CV e 210
km/h, è prodotto da Isuzu, autentica specialista in
materia, che fornisce anche altre Case. Saranno
immediatamente seguiti da due 4 cilindri 16 valvo-
le: un 2000 cc turbo a benzina da 165 CV e un
2200 cc turbodiesel common rail da 150 CV.

Su strada le Vel Satis di vertice impressiona-
no per l'eccezionale silenziosità di marcia e lo
spunto velocistico che, in ragione anche del peso
della vettura (1800 kg circa) e della grande sezio-
ne frontale, richiede però qualche sacrificio al di-
stributore. Sono abbinate unicamente a un cam-
bio automatico a 5 rapporti con opzione sequen-
ziale. Il comfort di bordo è di altissimo livello con
particolare riferimento ai posti posteriori, alla lu-
minosità interna e alla massa di accessori, di serie
o a richesta, disponibili. Nel rapporto prezzo/con-
tenuti, da 35.500 a 45.000 Euro, vanno considera-
te le dotazioni di sicurezza (sono disponibili an-
che gli airbag laterali) con i vari sistemi elettronici
di controllo della frenata, della trazione, della sta-
bilità, della pressione dei pneumatici, e inoltre la
climatizzazione separata, i fari allo xenon, l'assi-
stenza al parcheggio e altro ancora. Lo sviluppo
del modello ha richiesto 42 mesi e un investimen-
to di 550 milioni di Euro per una produzione
programmata su 250 unità al giorno.

In vendita da sabato prossimo in oltre 600 versioni

Fiat Ducato per tutti
Ora anche Gpower

Bmw Serie 5 si rinnova
e fa il pieno di sicurezza

Motore a Gpl
sicuro e garantito

Lodovico Basalù

MARANELLO Non poteva esserci occasione mi-
gliore: prendere Michael Schumacher e Ru-
bens Barrichello, invitarli ad accomodarsi nel-
l’abitacolo della nuovissima 575 M Maranello,
accendere il possente 12 cilindri e fare il pro-
prio ingresso sul palco che ospita un’altra rossa
da sogno, la F2002 che dovrà difendere il titolo
mondiale di F.1 conquistato con la F2001. È
accaduto, come noto, mercoledì scorso, a Ma-
ranello, nella sede dello stabilimento «Nuova
Meccanica», da dove, presto, usciranno i moto-
ri Ferrari e Maserati per le Gran Turismo stra-
dali. Un’ottima idea quella del presidente Luca
Cordero di Montezemolo. Tanto per svegliare
gli appetiti dei mercati di tutto il mondo, Ame-
rica e Germania in testa. Infatti la vera e pro-
pria presentazione della 575 M Maranello (do-
ve «M» sta per Modificata) avverrà al prossimo
Salone di Ginevra. Ma già la sua carta di identi-
tà è nota. Poche le modifiche estetiche rispetto
alla «vecchia» 550 Maranello: i fari, un muso
più arrotondato, nuovi cerchi in lega. Molte le
modifiche tecniche, a cominciare dal motore,
che è sempre V12 di 65˚ (meno male che alla

Ferrari conservano questo frazionamento tan-
to caro al fondatore Enzo), ma con cilindrata
di 5.7 litri (esattamente 5748 cc) e potenza
passata da 485 a 515 cavalli a 7250 giri/min. La
coppia motrice è possente: quasi 59 kgm a
5250 giri/min. Ne deriva una accelerazione da
0 a 100 km/h in soli 4”2 con il cambio F1 (altra
novità, visto che è la prima 12 cilindri a esserne
dotata). Il valore peggiora leggermente con il
cambio manuale (sempre disponibile), anch’es-
so a 6 marce. Ma volete mettere l’emozione dei
bilancieri dietro al volante, come sulla mono-
posto di Schumacher? La velocità (sulle auto-
strade tedesche o su una pista) è di ben 325
km/h. Con il cambio F1 si può optare per una
soluzione «sport» o «normale». Variano ovvia-
mente i tempi di cambiata e la risposta del 12
cilindri.

Tanto ben di Dio è corredato da una sinfo-
nia unica per i due passeggeri, proveniente dal
vano motore. E da un assetto da Gran Premio.
Alla Ferrari ne hanno studiato infatti uno adat-
tativo basato su un sistema di controllo am-
mortizzatori indipendente su ogni sospensio-
ne. Adeguato (anche ai 1730 chili di peso) l’im-
pianto frenante dotato di sistema ABS/ASR
evoluto. I dischi anteriori, per la cronaca, sono
di dimensioni mostruose: 330x32 millimetri.
In sintonia anche i pneumatici (dotati di con-
trollo elettronico della pressione) con quelli
posteriori (dove si ha la trazione) di 295/35
ZR18. Infine gli interni, che sono più lussuosi e
personalizzabili a piacere. Ci mancherebbe al-
tro! Già, perché il listino parla chiaro: circa
190.000 Euro (370 milioni di lire, più o meno)
anche se per sapere quello ufficiale occorrerà
attendere ancora qualche giorno. Sempre che
siate interessati, beninteso.

Rossella Dallò

AMSTERDAM Per il Fiat Ducato ini-
zia, da questo sabato, una nuova
stagione di successo. Ne è sicuro il
direttore commerciale e marketing
Juan José Diaz Ruiz, intervenuto di
persona a presentare al Salone di
Amsterdam (l’European Road
Transport Show, uno tra i più im-
portanti del settore) le tante novità
di questo duttile mezzo, «in pista»
da ben 21 anni.

Con pochi ritocchi esteriori e
tanta qualità in più per la guida e il
comfort a bordo, il Ducato 2002 si
presenta ora con una gamma assai
più ampia grazie alla diversificazio-
ne delle portate utili (da 11quintali,
15 quintali e Maxi) e delle misure
interasse (i passi variano da 285 a
320, 370 e 405 cm). E, soprattutto,
grazie all’introduzione di nuovi mo-
tori ad alta efficienza, meno inqui-
nanti e anche con due proposte a
basso impatto ambientale, entram-
be con motori di 2.0 litri: il Bi-
power (metano e benzina) che ri-
spetto a quello in commercio da un
paio di anni adesso alloggia i tre
serbatoi di metano sotto il pianale,
liberando, dunque, spazio per il ca-
rico; e il Gpower (benzina e Gpl),
una novità ideale per la città: garan-
tisce la notevole autonomia di 300
km di percorrenza usando il solo
gas liquido. A queste che sono sen-
za dubbio le due innovazioni più
interessanti sotto il profilo della lot-
ta all’inquinamento, si aggiunge nel-
la famiglia dei turbodiesel common
rail (2.0 da 84 CV e 2.8 da 127 caval-
li) un nuovo motore JTD di 2.3 litri
che eroga 110 CV di potenza.

Insieme al «classico» due litri a
benzina si arriva così a sei differenti
motori che uniti alle molteplici ver-
sioni di carrozzeria portano a oltre
600 le varianti disponibili sul merca-
to, comprese alcuni Ducato in alle-
stimento speciale per le forze del-
l’ordine e servizi di pubblica utilità.

Prodotto ancora dalla Sevel di
Val di Sangro, nell’ambito della col-
laboraborazione con il Gruppo
PSA, il nuovo Ducato (per il quale
sono stati investiti 200 milioni di
Euro) cambia completamente all’in-
terno. Che sia destinato al solo tra-
sporto merci o solo persone o abbia
un uso promiscuo, la cabina è stata
ridisegnata per darle un tono, un
comfort e una sicurezza «da berli-
na». Il Ducato, infatti, ha una nuo-
va plancia, svariati portaoggetti,
quattro airbag di serie, nuovi im-
pianti di climatizzazione e la dispo-
nibilità di svariati dispositivi elettro-
nici come ABS, EBD, ASR, Cruise
Control, sensore di parcheggio e
persino la telecamera di retromar-
cia. I prezzi? 22.200 Euro quello in-
dicativo della versione di punta 2.3
JTD Gran Volume 15 passo medio.
La Bipower circa 3000 Euro in più.

La gamma della Serie 5 si
aggiorna con nuovi

allestimenti improntati al
massimo comfort e sicurezza
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C
he peccato che una sfida debba
risolversi in appena novanta mi-
nuti!...Di colpo la sensazione in-

tensa che di tutte le narrazioni e le
microstorie sollevate in settimana per
preparare l’affresco di Roma-Juven-
tus non rimanga nulla. Già, e questo è
vero anche per una sfida al vertice;
eppure s’è sognato a lungo in questi
ultimi giorni e non sono stati soltanto
Totti e Del Piero a colorare le pagine
dei quotidiani. S’è puntato anche su
una sfida delle panchine e dunque
sulle estetiche dei rispettivi allenatori:
due “ piedi buoni”, in fondo, anche
se Lippi lo era per il reparto arretrato
e Capello si titolava come” esempla-
re” nelle triangolazioni e nel dialogo
aperto. S’è trattato d’una partita ga-
gliarda, passionale se pure fortemente
strategica, almeno per il modo in cui
Lippi aveva predisposto accorta la
squadra e per come Capello ripropo-
neva, scaramanticamente come all’an-
data, Aldair in difesa e i soliti cinque a
centrocampo - una sorta di diga mo-
bile, quietamente difensiva.Nel pri-
mo tempo e’ stata la fascia destra d’en-
trambe le squadre il luogo sorgivo del-
la manovra d’attacco: Cafu e Thuram
hanno affondato potenti e la loro ir-
ruenza s’è spesso dipinta di classe.
Malgrado la Roma abbia giocato in
superiorità numerica per più d’un
tempo, la vittoria non è giunta per i
giallorossi; esemplare è stato il modo
con cui la Juventus ha saputo difen-
dersi e alla fine il risultato è stato giu-
sto. Con questo pareggio, La Roma
ha fallito una occasione incredibile
per staccare le due rivali e così risulta
quasi evento minore la sconfitta del-
l’Inter a Bologna. Se fino a questo
punto del campionato non s’era fatto
altro che parlare della solidità della
Roma, una riflessione da fare, dopo la
sfida dell’Olimpico, è che, quanto a
compattezza, la Juventus non risulta
inferiore a nessuno. A questo punto
del campionato saranno le sfide euro-
pee in Champions League a determi-
nare quel “doppio passo” importante
che potrebbe decidere la fugadefiniti-
va. Un altro “tie break” fallito dalla
Roma, una lieve distrazione dell’Inter
e infine un punto guadagnato dalla
Juventus che, silenziosa e apparente-
mente distaccata “dalla scena del
mondo”, s’avvia alle alture che le so-
no proprie.

Accordo fatto: Savoia in Italia,
Idris in Svizzera
Per uno juventino che entra in Italia, uno
juventino se ne deve andare. Con un provve-
dimento ispirato alla par condicio, al principe
Emanuele Filiberto è stato concesso di varca-
re la nostra frontiera purché nello stesso gior-
no un tifoso bianconero come lui compisse il
cammino inverso. Nessun dubbio su chi spe-
dire in Svizzera. Il Parlamento, a Camere riu-
nite, ha deciso di far accompagnare alla fron-
tiera Idris Sanneh – il noto molestatore sporti-
vo di colore - con un voto a larghissima
maggioranza. Solo Bertinotti si è detto contra-
rio: "In primo luogo voto ‘no’ perché ci godo
come un riccio e poi, dopo aver dato il ben-
servito a gente del calibro di Prodi, non mi
posso abbassare così”. Appena sbarcato a
Milano, Emanuele Filiberto è stato invitato a
quattordici trasmissioni tv ma ha scelto per il
suo debutto "Stadio Sprint", creando qualche
imbarazzo. Intervistato da Enrico Varriale su
chi apprezza di più tra i giocatori bianconeri,
Savoia junior ha indicato Trezeguet: "Invidio
la sua mira. Mio papà Vittorio Emanuele dice
sempre che nel calcio come nella vita la preci-
sione nel tiro è tutto". (Ansa-Winchester)

Finisce in parità il big-match
Roma aggressiva ma Juve
che risponde colpo
su colpo anche in dieci
per l’espulsione di Iuliano
al 41’ del primo tempo

E l’Inter rimane in corsa
I nerazzurri deludono
ma nonostante
il ko con il Bologna
restano in scia
delle due battistrada

Kristian Ghedina delude
Nella Libera è solo 35˚
Ko anche gli altri azzurri
Austria sugli scudi
ma a vincere è Strobl
A Eberharter il bronzo

Roma-Juve è anche la «sua» partita. E
nonostante gli occhi di mezzo mondo
puntati addossi, e l’immancabile pole-
mica di mezza settimana digerita a fati-
ca, la sensazione è che la gara più diffici-
le della lunga carriera di Graziano Cesa-
ri sia arrivata nel momento giusto.
Quello della serenità. Quello in cui
mentre i signori del pallone ti corrono
incontro ringhiando isterici un calcio
di rigore o pietendo sconsolati un cal-
cio d’angolo, riesci a sorridere. A fargli
misteriosamente capire che è un gioco.
Con un sorriso. E che l’urna di Cover-
ciano abbia dato una mano a chi ama
questo sport scegliendo l’uomo giusto
nel momento giusto, lo capisci prima
che si cominci. L’arbitro genovese, ab-

bronzatura e gel d’ordinanza, è disteso,
mentre Venditti finisce di riscaldare i
cuori dell’Olimpico, Candela si fa qua-
ranta metri al galoppo per andare a
dargli l’«in bocca al lupo», Davids gli
schiaccia un cinque alla sua maniera, e
quando si comincia nonostante il con-
gegno elettronico collegato agli assi-
stenti non ne voglia proprio sapere di
andare, l’idea è che la «partita dell’an-
no» sia in ottime mani. Tutto confer-
mato col passare dei minuti: senza cor-
rere un granché (i 45 anni in qualche
modo si fanno sentire e vanno masche-
rati) Cesari è sempre lì. Anche quando
Juliano, nel bel mezzo di una partita
tutto sommato corretta, e un po’ noio-
sa, piazza due fallacci da giallo in tre

minuti e si guadagna un’espulsione tan-
to ingenua quanto giusta. Il tempo di
un thè (per le squadre) e dell’irrinun-
ciabile sigaretta (per lui) e si ricomin-
cia sulla falsariga del primo tempo. Un
paio di «vantaggi» di gran classe, qual-
che scatto in più rispetto alla prima
frazione per placare reciproci eccessi di
agonismo, i soliti sorrisi per sdramma-
tizzare. Roma-Juve è la festa di un
Olimpico innamorato, e improvvisa-
mente non è più la sua «partita» per-
ché l’uomo che solo in mezzo al campo
è anche il più sereno. Delle polemiche
d’inizio settimana, delle cervellotiche
rincorse ai precedenti «a caccia di im-
probabili verità», nessuna traccia. Tan-
to rumore per nulla.  f.l.

ULTIMA ORA

A DECIDERE
SARÀ

LA CHAMPIONS
Fernando Acitelli

Serata all’insegna dell’equilibrio per l’arbitro dall’abbronzatura perenne: tra un “cinque alto”, una sigaretta e qualche richiamo ha sdrammatizzato la partitissima

Cesari, un uomo sereno tra ottantamila cuori agitati

Roma-Juventus era anche il duello
tra Totti e Del Piero, ma non c’è stata sfida
perché lo juventino non è mai entrato
in partita e alla fine del primo tempo
Lippi ha preferito lasciarlo in panchina.
Ben diversa la prestazione del capitano
della Roma che con alcune giocate
ha offerto a Batistuta & c l’occasione
di sbloccare una partita che i bianconeri
sono riusciti a blindare con grande
determinazione anche quando si sono
trovati a giocare un intero tempo
in dieci uomini per l’espulsione di Iuliano

IL CALCIO SUI MACCHERONI / Il regista si scatena al congresso dei direttori sportivi

Moretti sferza i ds, i dt e il ct

Giochi invernali

Gianni Budget Bozzo

«Questa è una liturgia inutile. Voi direttori
sportivi badate solo a fare buoni affari e non
pensate alla salute delle squadre. I diesse in
Italia danno uno spettacolo penoso e i direttori
tecnici non sono meglio. Adesso scusatemi, de-
vo fare un salto a Coverciano per intervenire a
sorpresa alla presentazione dei convocati per
l’amichevole con gli Stati Uniti». Il ciclone Mo-
retti ha investito in pieno la platea dei ds, riuni-
ti a San Marino per discutere le nuove normati-
ve contrattuali che entreranno in vigore fra
breve. «Passavo di qui per caso» ha detto il
regista una volta sceso dal palco fra gli applausi
convinti di buona parte dei direttori sportivi «e
non ho resistito di fronte a certi interventi privi
di un minimo d’autocritica, segno di una buro-
crazia che non ha capito nulla: ci sono ds che
non mollano da anni la poltrona e fanno accor-
di sottobanco coi procuratori». Neppure a Co-
verciano Nanni Moretti ha usato la mano legge-

ra. Già una buona parte dei giornalisti aveva
chiuso il taccuino quando Nanni Moretti è sbu-
cato dalla tenda alle spalle di Trapattoni e degli
alti papaveri della Figc e ha impugnato il micro-
fono: «Auguro la miglior fortuna agli azzurri,
ma con questi dirigenti non vinceremo mai.
Nelle convocazioni manca un minimo di corag-
gio. Quante generazioni dovremo saltare per
tornare ad alzare la coppa del mondo?». Nella
prossima settimana Nanni Moretti dovrebbe
intervenire al convegno “Il futuro delle Fs”, al
raduno annuale dei pensionati della Ps e alle
assemblea dei soci dell’As Roma e dell’Us Trie-
stina. PELÈ PER TE. Com'è noto, Roberto Ro-
sato, ex stopper della Nazionale, ha annunciato
che metterà all'asta da Christie's la maglia che
Pelé gli donò alla fine di Italia-Brasile nel ’70 e
l'ex selezionatore Mario Zagallo ha subito tenu-
to a precisare che la maglia usata da Pelé nel
primo tempo ce l'ha lui nel cassetto. Admildo
Chirol, preparatore atletico di quel Brasile, ha
spiazzato entrambi: «Pelé diede a me la maglia
che portava durante la premiazione». Parole

che hanno innescato una reazione a catena: «
'A maglie 'e Pelé la tengo io, nella stessa cassa-
forte dove stanno chiuse le mie azioni del Napo-
li» ha dichiarato ieri al “Mattino” Corrado Fer-
laino, subito contraddetto da Giorgio Corbelli,
tramite l'Ansa: «Ferlaino come al solito non sa
quello che dice. Ho visto personalmente l'an-
nuncio”'Vendo maglia originale Pelé mai lava-
ta finale mondiale” su Secondamano, noi di
Telemarket l'abbiamo comprata e la vendere-
mo in tv». Pure Biscardi ha qualcosa in serbo:
«Una bomba! Mosca annuncerà il passaggio di
Beckham al Chievo e poi palleggerà con addos-
so la vera maglia mondiale di Pelé». Intanto a
Porta Portese sono comparsi altri cimeli (natu-
ralmente autentici): per una cavigliera mondia-
le di Pelé si possono spendere anche 200 euro.
Dal, canto suo Emilio Fede, dopo aver fatto il
paio di corna rituali, ha ironizzato sulla prolife-
razione di maglie e giurato in diretta che esiste
solo un paio di slip mondiali di Pelé: «Li ha
comprati Berlusconi da Sotheby's insieme al
berretto da notte di Napoleone».

rimbalzi
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C1A
Albinoleffe - Pisa 2-3
Arezzo - Monza 4-2
Carrarese - Spezia Oggi
Cesena - Lumezzane 2-1
Lecco - Lucchese 1-1
Livorno - Reggiana 3-0
Spal - Treviso 1-2
Triestina - Padova 0-1
Varese - Alzano 1-0

Classifica
Livorno 49; Treviso 46; Spezia 40; Lucchese
39; Lumezzane e Triestina 36; Cesena 35; Vare-
se 33; Lecco 30; Reggiana 28; Spal 27; Padova
26; Arezzo e Albinoleffe 24; Pisa 23; Carrarese
21; Alzano 18; Monza 17

Prossimo turno
Alzano - Lecco, Lucchese - Albinoleffe, Lu-
mezzane - Triestina, Monza - Spal, Pisa -
Livorno, Reggiana - Carrarese, Spezia - Cese-
na, Treviso - Padova, Varese - Arezzo

C1B
Ascoli - L'Aquila 2-0
Castelsangro - Lanciano 1-1
Giulianova - Benevento 0-0
Lodigiani - Catania 0-1
Nocerina - Chieti 2-2
Pescara - Viterbese 0-2
Sora - Avellino 1-1
Taranto - Sassari Torres 2-0
Vis Pesaro - Fermana 0-0

Classifica
Ascoli 47; Taranto 42; Catania 39; Pescara 37;
Viterbese 36; Giulianova e Fermana 34; Lancia-
no 32; Chieti 30; Avellino e Sassari Torres 28;
Vis Pesaro 27; Benevento 25; Sora e Castelsan-
gro 23; Nocerina 21; L'Aquila e Lodigiani 20

Prossimo turno
Avellino - Vis Pesaro, Benevento - Ascoli,
Catania - Sora, Chieti - Lanciano, Fermana -
Giulianova, L'Aquila - Taranto, Pescara - Lodi-
giani, Sassari Torres - Castelsangro, Viterbe-
se - Nocerina

C2A
Castelnuovo G. - Alessandria 1-1
Cremonese - Pro Patria 0-0
Legnano - Pavia 0-2
Montevarchi - Meda 1-0
Novara - Viareggio 2-1
Prato - Poggibonsi 0-0
Pro Vercelli - Pro Sesto 2-0
Rondinella I. - Biellese 0-2
Valenzana - Sangiovannese 0-0

Classifica
Alessandria 49; Prato 41; Pro Patria e Sangio-
vannese 38; Novara 34; Pro Vercelli e Pavia 32;
Montevarchi e Pro Sesto 29; Meda 28; Viareg-
gio, Castelnuovo G. e Biellese 27; Cremonese
26; Legnano e Valenzana 24; Rondinella I. 19;
Poggibonsi 18

Prossimo turno
Alessandria - Prato, Biellese - Pro Vercelli,
Meda - Cremonese, Pavia - Valenzana, Pro
Patria - Novara, Pro Sesto - Castelnuovo G.,
Rondinella I. - Montevarchi, Sangiovannese -
Poggibonsi, Viareggio - Legnano

C2B
Faenza - Brescello 1-2
Fiorenzuola - Montichiari 0-2
Gubbio - Mestre 2-0
Poggese - Rimini 0-0
San Marino - Mantova 0-0
Sassuolo - Teramo 1-1
Sudtirol - Imolese 3-3
Thiene - Sambenedettese 1-0
Trento - Gualdo 1-1

Classifica
Teramo e Rimini 45; Imolese 44; Gubbio e Bre-
scello 42; Sudtirol 38; Sambenedettese e San
Marino 33; Gualdo 31; Mantova 29; Thiene e
Mestre 28; Montichiari 27; Trento 25; Sassuolo
20; Fiorenzuola 16; Poggese e Faenza 15

Prossimo turno
Brescello - San Marino, Imolese - Thiene,
Mantova - Fiorenzuola, Mestre - Gualdo, Mon-
tichiari - Trento, Rimini - Gubbio, Sambene-
dettese - Faenza, Sassuolo - Poggese, Tera-
mo - Sudtirol

C2C
Acireale - Tricase 1-1
Campobasso - Cavese 0-0
Catanzaro - Nardò 0-1
Fidelis Andria - Palmese 1-1
Foggia - Gela 1-0
Frosinone - Fasano 0-0
Giugliano - Igea Virtus B. 1-1
Paternò - Martina 2-2
Puteolana - Santanastaia 2-1

Classifica
Giugliano 45; Martina 44; Paternò e Igea Virtus
B. 39; Catanzaro 38; Frosinone 36; Foggia 35;
Santanastaia 32; Cavese e Fasano 29; Acireale
28; Gela 27; Tricase e Puteolana 25; Palmese
24; Fidelis Andria 21; Nardò 20; Campobasso
17

Prossimo turno
Catanzaro - Frosinone, Cavese - Palmese, Fa-
sano - Paternò, Foggia - Fidelis Andria, Gela -
Acireale, Martina - Tricase, Nardò - Campo-
basso, Puteolana - Giugliano, Santanastaia -
Igea Virtus B.

MARCATORI
15 reti: Hubner (Piacenza, 4 rig.), Di Vaio

(Parma).
14 reti: Trezeguet (Juventus), Vieri (Inter, 4

rig.), Doni (Atalanta, 3 rig.).
13 reti: Maniero (Venezia, 3 rig.), She-

vchenko (Milan, 3 rig.).
12 reti: Muzzi (Udinese, 6 rig.), Marazzina

(Chievo).
10 reti: Del Piero (Juventus, 3 rig.).
9 reti: Lucarelli (Torino, 1 rig.), Kallon (In-

ter, 2 rig.).
8 reti: Mutu (Verona, 1 rig.), Crespo (La-

zio, 1 rig.), Lopez (Lazio), Corini
(Chievo, 6 rig.), Baggio (Brescia, 3
rig.).

7 reti: Ferrante (Torino, 1 rig.), Toni (Bre-
scia).

6 reti: Oddo (Verona, 3 rig.), Jorgensen
(Udinese), Assuncao (Roma), Bati-
stuta (Roma), Totti (Roma, 2 rig.),
Vryzas (Perugia), Inzaghi (Milan),
Chevanton (Lecce, 1 rig.).

PROSSIMO TURNO
5a DI RITORNO - 17/02/2002

BARI REGGINA Dom. 15,00 (0-0)
CITTADELLA PALERMO Dom. 15,00 (1-3)
COMO COSENZA Dom. 15,00 (4-1)
CROTONE ANCONA Dom. 15,00 (0-1)
MESSINA GENOA Dom. 15,00 (0-3)
NAPOLI EMPOLI Lun. 20,45 (0-1)
PISTOIESE SALERNITANA Dom. 15,00 (1-2)
SAMPDORIA CAGLIARI Dom. 15,00 (2-0)
SIENA MODENA Dom. 15,00 (2-2)
TERNANA VICENZA Ven. 20,45 (1-1)

Ponomariov a Linares
È stato il tormentone scacchistico degli
scorsi giorni: ma il neo-campione del
mondo, il diciottenne Ruslan Ponoma-
riov, giocherà oppure no il supertorneo
spagnolo di Linares? Ponomariov aveva
firmato il contratto per giocare prima di
vincere il titolo iridato. Subito dopo la
vittoria ha inviato un telegramma dicen-
do «Non gioco». Gli organizzatori hanno
risposto: «Se non giochi devi pagare la
penale prevista dal contratto: un milione
di dollari». Giovedi scorso il giovane
ucraino ha tenuto una conferenza stam-
pa: «Andrò a Linares se sarò trattato da
campione del mondo» .Alla fine si è capi-
to che voleva un ingaggio più alto di
quello pattuito inizialmente. Le trattative
sono a quanto pare andate in porto, visto
che sabato mattina è giunto l'annuncio
uficiale «Ponomariov gioca a Linares».
Ci aspetta dunque un torneo di fuoco, se
condideriamo che sia Kasparov sia Ivan-
chuk in pubbliche dichiarazioni hanno
sminuito il valore del successo di Pono-
mariov nel Mondiale, affermando che è

dovuto solo ai nuovi tempi di riflessione,
piuttosto ridotti rispetto ai tempi classici.
Kasparov ed Ivanchuk giocheranno a Li-
nares. A Linares il tempo di riflessione è
di 40 mosse in 2 ore poi 20 mosse all'ora.

Open di Saint-Vincent
È in corso il grandioso Open di Sa-
int-Vincent, uno dei tornei più importan-
ti mai disputati in Italia; comprende an-
che la finale del “Grand Prix” Europeo
2001-2. Si può seguire il torneo in diretta
sul sito www.scacchivda.com ma una visi-
ta per vedere dal vivo i campioni in gara
è sicuramente da valutare. Si gioca al Pa-
lazzetto dello Sport tutti i giorni nel po-
meriggio dalle ore 14; ultimo turno do-
menica 17 dalle ore 10; a seguire la pre-

miazione. Ingresso libero.

La partita della settimana
Questa settimana due “miniature” (parti-
te brevi) dal torneo Corus di Wijk aan
Zee 2002. Sono caratterizzate dall'identi-
ca apertura fino alle 13 mossa del Bianco.
Da notare che la variante scelta dal Nero
(10...Dd5) è considerata “debole” dalla
teoria. E queste due partite ne sono una
conferma. Khalifman - Bareev, Difesa
Francese = 1. e4 e6 2. d4 d5 3. Cc3 d:e4 4.
C:e4 Cd7 5. Ad3 Cgf6 6. De2 c5 7. C:f6+
C:f6 8. d:c5 A:c5 9. Ad2 O-O 10. O-O-O
Dd5?! 11. Rb1 D:g2 12. Cf3 D:f2 13. De5
Ae7 14. Tdf1 Dc5 15. Dg3 Ch5?! (miglio-
re Ad6) 16. Dh3 g6 17. Thg1 Cf4? (la
mossa che perde; andavano bene Ad6,

Cg7 o anche Td8) 18. A:f4 e5 19. Dh6
e:f4 20. Tg5! 1-0. Morozevich - Van
Wely, Difesa Francese = 1. e4 e6 2. d4 d5
3. Cc3 d:e4 4. C:e4 Cd7 5. Ad3 Cgf6 6.
De2 c5 7. C:f6+ C:f6 8. d:c5 A:c5 9. Ad2
O-O 10. O-O-O Dd5?! 11. Rb1 D:g2 12.
Cf3 D:f2 13. De5 Cd7 (debole; giusta
Ae7) 14. A:h7+! R:h7 15. Dh5+ Rg8 16.
Thg1 Ae3 17. A:e3! D:e3 18. Tg3 Dc5 19.
Dh6 1-0.

Calendario
Sabato 16 febbraio torneo semilampo a
Bologna (tel. 051398802); comprende an-
che il giovanile per la “Challenge Scuole”.
Tutti gli appuntamenti sul sito www.italia-
scacchistica.com Dal 25 febbraio al 3 mar-
zo a Cannes (Francia, Costa Azzurra) tra-
dizionale Festival dei Giochi; per gli scac-
chi torneo Open, semilampo dall'1 al 3
marzo, supertorneo ad inviti da vedere ed
esibizione di Kortschnoj il 28 febbraio.
Ottime le convenzioni di soggiorno (pre-
notare per tempo). Tutti i dettagli telefo-
nando allo 0033-493394139 oppure sul
sito www.cannes-echecs.org.

Grand Prix Fide
La Fide, la Federazione Internazionale,
ha annunciato il Gand Prix 2002, serie di
supertornei a 32 giocatori, da disputare
con la formula dell'eliminazione diretta.
Si tratta però di tornei a cadenza rapida,
25 minuti a testa, il che ne riduce l'impor-
tanza. Il calendario per ora anunciato pre-
vede tornei ad Abu Dabi (5-13 aprile),
Mosca (12-20 maggio), Bombay (9-17
luglio), Dubrovnik (5-13 agosto), Rio de
Janeiro (9-17 settembre). Si profila un
“conflitto di interessi” tra Bombay e il
supertorneo di Dortmund, programma-
to dal 16 al 21 luglio. Ma a Dortmund si
giocherà una gara che la Fide non può
riconoscere, in quanto definita valida per
designare lo sfidante di Kramnik per il
“mondiale alternativo” 2003 (ancora
non si sa se Kasparov vi prenderà parte).
L'organizzazione non è più della BGN
(Brain Games Network) del grande mae-
stro inglese Ray Keene, ma è stata acquisi-
ta da un grande gruppo multimediale,
l'Einstein Group, che dispone anche di
un canale tv satellitare.

TOTIP N.6 DEL 10-02-2002
I CORSA .................................... X
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... 1
IV CORSA................................... X
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 2
V CORSA.................................... 2
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 2
CORSA +............................... 11 - 4

QUOTE
NESSUN 14 . JACKPOT - 138.412,67 Euro
Ai 12 ....................... 17.429,24 Euro
Agli 11 ......................... 585,86 Euro
Ai 10............................. 67,16 Euro

PROSSIMO TURNO
6a DI RITORNO - 17/02/2002

BRESCIA ROMA Dom. 15,00 (0-0)
JUVENTUS FIORENTINA Sab. 15,00 (1-1)
LAZIO CHIEVO Dom. 20,30 (1-3)
MILAN ATALANTA Sab. 20,30 (1-1)
PARMA TORINO Dom. 15,00 (0-1)
PERUGIA LECCE Dom. 15,00 (3-2)
PIACENZA VENEZIA Dom. 15,00 (3-2)
UDINESE BOLOGNA Dom. 15,00 (1-0)
VERONA INTER Dom. 15,00 (0-3)

TOTOCALCIO N.26 DEL 10-02-2002
ATALANTA - BRESCIA ..................... X
BOLOGNA - INTER.................................. 1
LECCE - VERONA ................................... X
MILAN - PERUGIA ......................... X
PARMA - LAZIO ............................ 1
TORINO- PIACENZA ............................... X
VENEZIA - FIORENTINA.................... 1
ANCONA - MESSINA .............................. X
GENOA - SIENA ............................ X
VICENZA - NAPOLI ......................... 1
SPAL - TREVISO ........................... 2
TARANTO - TORRES............................... 1
ROMA - JUVENTUS........................ X

QUOTE
Montepremi............ 4.095.718,86 Euro
Ai 13 ...................... 146.308,00 Euro
Ai 12 ....................... 10.558,00 Euro

Roma 45 22 12 9 1 12 8 4 0 10 4 5 1 33 18 15 14 5 9 -1

Juventus 44 22 12 8 2 11 8 2 1 11 4 6 1 41 26 15 15 8 7 0

Inter 43 22 12 7 3 11 7 2 2 11 5 5 1 37 19 18 19 8 11 -1

Chievo 37 22 11 4 7 11 7 1 3 11 4 3 4 40 21 19 33 14 19 -7

Bologna 35 22 10 5 7 12 8 2 2 10 2 3 5 24 17 7 23 11 12 -11

Milan 34 22 8 10 4 11 4 6 1 11 4 4 3 31 17 14 24 11 13 -10

Verona 32 22 9 5 8 11 7 3 1 11 2 2 7 31 19 12 32 10 22 -12

Udinese 29 22 8 5 9 11 2 4 5 11 6 1 4 31 13 18 35 18 17 -15

Lazio 29 22 7 8 7 10 5 5 0 12 2 3 7 28 20 8 19 4 15 -13

Torino 28 22 7 7 8 11 6 1 4 11 1 6 4 25 16 9 26 11 15 -16

Parma 27 22 7 6 9 11 5 4 2 11 2 2 7 29 16 13 32 12 20 -17

Perugia 27 22 7 6 9 10 5 3 2 12 2 3 7 24 13 11 30 7 23 -15

Atalanta 26 22 7 5 10 12 4 4 4 10 3 1 6 27 16 11 37 18 19 -20

Piacenza 24 22 6 6 10 10 4 1 5 12 2 5 5 27 15 12 30 13 17 -18

Brescia 23 22 5 8 9 10 2 4 4 12 3 4 5 25 16 9 37 23 14 -19

Lecce 20 22 4 8 10 12 2 5 5 10 2 3 5 21 12 9 33 15 18 -26

Fiorentina 17 22 4 5 13 11 3 4 4 11 1 1 9 23 13 10 44 16 28 -27

Venezia 15 22 3 6 13 11 2 4 5 11 1 2 8 20 12 8 34 14 20 -29

MARCATORI
14 reti: Oliveira Barroso (Como).
13 reti: Vignaroli (Salernitana, 2 rig.), Fabbri-

ni (Modena).
12 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.), Godeas

(Messina, 3 rig.), Ghirardello (Citta-
della, 6 rig.).

11 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), Francio-
so (Genoa, 3 rig.).

10 reti: Miccoli (Ternana, 1 rig.), La Grotte-
ria (Palermo, 4 rig.), Di Natale (Em-
poli).

9 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Stellone
(Napoli, 1 rig.), Maccarone (Empoli,
4 rig.), Rocchi (Empoli).

8 reti: Savoldi (Reggina, 1 rig.), Mendil (Co-
senza), Zaniolo (Cosenza), Spinesi
(Bari, 1 rig.).

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Reggina 47 23 13 8 2 32 16 2
Empoli 46 23 14 4 5 44 21 -1
Modena 46 23 13 7 3 42 15 -1
Como 45 23 14 3 6 32 23 -2
Napoli 39 23 11 6 6 29 24 -6
Vicenza 36 23 9 9 5 33 31 -11
Palermo* 32 22 9 5 8 30 33 -10
Salernitana 32 23 8 8 7 34 34 -15
Sampdoria 31 23 8 7 8 30 27 -14
Messina 30 23 7 9 7 26 25 -17
Cosenza 29 23 8 5 10 29 36 -18
Genoa 28 23 6 10 7 27 24 -19
Bari * 27 22 7 6 9 20 28 -17
Cagliari 27 23 6 9 8 22 22 -18
Pistoiese 26 23 6 8 9 19 24 -19
Ancona 24 23 6 6 11 20 33 -23
Cittadella 22 23 6 4 13 28 38 -23
Ternana 20 23 3 11 9 25 34 -27
Siena 17 23 3 8 12 18 36 -28
Crotone 13 23 2 7 14 24 40 -32

TOTOGOL N.25 DEL 10-02-2002

.................... 2 ....................

.................... 5 ....................

.................... 6 ....................

.................... 8 ....................

.................... 9 ....................
.................... 22....................
.................... 23....................
.................... 27....................

QUOTE
Montepremi............ 2.195.365,72 Euro
All’unico 8 ................ 878.146,00 Euro
Ai 7 .......................... 4.480,00 Euro
Ai 6............................. 103,00 Euro

TOTOSEI N.25 DEL 10-02-2002

BOLOGNA - INTER ................. 2-1
LECCE - VERONA................... 1-1
MILAN - PERUGIA.................. 1-1
PARMA - LAZIO .................... 1-0
TORINO - PIACENZA ............... 1-1
VENEZIA - FIORENTINA............ 2-0

QUOTE
Montepremi .............. 326.955,41 Euro
Nessun 6.....................................
Ai 5 .......................... 5.033,00 Euro
Ai 4............................. 111,10 Euro

TOTOBINGOL N.25 DEL 10-02-2002

ATALANTA - BRESCIA .................
BOLOGNA - INTER .....................
LECCE - VERONA.......................
MILAN - PERUGIA......................
PARMA - LAZIO ........................
TORINO - PIACENZA ...................

4 - 17 - 52 - 55 - 67 - 81 - 88

QUOTE
Montepremi................ 78.331,40 Euro
Nessun 7.....................................
Nessun 6.....................................
Ai 5......................... 11.749,00 Euro

ANCONA - MESSINA .................... 1-1
17p.t.: Ambrosi (Ancona); 30s.t.: Godeas (Messi-
na);

CAGLIARI - CROTONE .................. 2-1
15p.t.: Suazo (Cagliari); 1s.t.: Esposito A (Caglia-
ri); 20s.t.: Pecorari (Crotone);

COSENZA - PISTOIESE.................. 1-2
38p.t.: Perrone (Pistoiese); 20s.t.: Edusei (Co-
senza); 23s.t.: Banchelli (Pistoiese);

EMPOLI - SAMPDORIA ................. 2-0
19s.t.: Belleri (Empoli); 23s.t.: Di Natale (Empo-
li);

GENOA - SIENA.......................... 1-1
7s.t.: Argilli (Siena); 43s.t.: Francioso (Genoa);

MODENA - TERNANA ................... 2-0
35p.t.: Fantini (Modena); 40s.t.: Fabbrini (Mode-
na);

PALERMO - BARI............... Oggi 20,45

REGGINA - CITTADELLA................ 1-0
22s.t.: Dionigi (Reggina);

SALERNITANA - COMO ................. 1-2
33p.t.: Vignaroli (Salernitana); 5s.t.: Pedone (Co-
mo); 18s.t.: Zanini (Como);

VICENZA - NAPOLI ...................... 2-1
23p.t.: Magoni (Napoli); 27p.t.: Schwoch (Vicen-
za); 35s.t.: Mggio (Vicenza);

BASKET SERIE A1

Montepaschi SI - Scavolini PS 89-90
Metis VA - Benetton TV 94-86
Fillattice Imola - Wurth Roma 88-81
Roseto Basket - De Vizia AV 88-83
Oregon Cantù - Coop Nordest TS 92-64
Muller VR - Viola RC 85-92
Snaidero UD - Adecco MI 65-57
Skipper BO - Lauretana Biella 82-67
Fabriano - Mabo Li 98-104
Riposava Kinder BO

Classifica
Skipper BO 38 22 19 3 1891 1674
Kinder BO 34 21 17 4 1819 1557
Benetton TV 34 22 17 5 2027 1784
Oregon Cantù 32 22 16 6 1802 1716
Montepaschi SI 30 22 15 7 1857 1705
Scavolini PS 30 22 15 7 1829 1784
Coop Nordest TS 24 22 12 10 1727 1785
Wurth Roma 20 22 10 12 1723 1718
Muller VR 20 22 10 12 1785 1815
Fabriano 18 21 9 12 1702 1811
Metis VA 18 22 9 13 1904 1919
Roseto Basket 16 21 8 13 1772 1856
Snaidero UD 16 22 8 14 1772 1809
De Vizia AV 16 22 8 14 1788 1855
Lauretana Biella 16 22 8 14 1791 1876
Adecco MI 14 21 7 14 1663 1750
Mabo Li 12 21 6 15 1687 1820
Viola RC 12 21 6 15 1659 1863
Fillattice Imola 12 22 6 16 1727 1828

Prossimo turno
Wurth Roma - Kinder BO, De Vizia AV - Montepaschi SI, Metis VA -
Snaidero UD, Mabo Li - Roseto Basket, Skipper BO - Muller VR,
Lauretana Biella - Adecco MI, Viola RC - Oregon Cantù, Coop Nor-
dest TS - Fillattice Imola, Benetton TV - Fabriano,
Riposa Scavolini PS

*Una partita in meno

SERIE A

ATALANTA - BRESCIA......0-0
BOLOGNA - INTER.......... 2-1
CHIEVO - UDINESE......... 1-2
LECCE - VERONA ........... 1-1
MILAN - PERUGIA.......... 1-1
PARMA - LAZIO............. 1-0
ROMA - JUVENTUS ........ 0-0
TORINO - PIACENZA .......1-1
VENEZIA - FIORENTINA....2-0

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.
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VENEZIA: Rossi 8, Conteh 6, Bilica 6,5, Pavan 6,5, Cvitanovic 6,5,
Vannucchi 6,5 (41' st Bressan, sv), Andersson 5,5 (14' st Garcia 6),
Marasco 6,5, De Franceschi 7, Magallanes 7, Maniero 6

FIORENTINA: Manninger 6,5, Ceccarelli 6,5, Pierini 5,5, Moretti 5
(18' st Franceschetti, 5,5), Tarozzi 5 (24' st Robbiati 6), Di Livio 6,5,
Palombo 6, Torricelli 6, Morfeo 6,5 (15' st Gonzales, 6,5), Adriano
6,5, Nuno Gomes 5

ARBITRO: Rosetti di Torino 5,5

RETI: nel pt 17' Magallanes; nel st 8' Maniero

NOTE: ammoniti Tarozzi, Cvitanovic, Nuno Gomes e Rossi. Spetta-
tori: 6.942 per un incasso totale di Euro 101.584,35

MILAN: Abbiati 6, Laursen 5, Costacurta 5,5, Roque Junior 5,5,
Serginho 6, Gattuso 5,5, Donati 5 (16' st Umit 5,5), Ambrosini 6,5
(29' pt Brocchi 5,5), Rui Costa 5,5 (9' st Pirlo 6), Josè Mari 5,
Shevchenko 6

PERUGIA: Cordoba 6,5, Sogliano 6,5, Di Loreto 6, Rezaei 6,5, Zè
Maria 7, Blasi 7, Gatti 5,5 (25' st Fusani sv), Baiocco 6, Grosso 6,
Bazzani 7 (43' st Milanese sv), Vryzas 6

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 4,5

RETI: nel pt 17' Serginho su rigore; nel st 2' Bazzani

NOTE: espulsi Baiocco (15’ st) e Sogliano (42’ st); ammoniti: She-
vchenko, Gatti e Roque Junior. Spettatori: 50mila.

ROMA: Antonioli 6, Panucci 6, Samuel 6,5, Aldair 6, Cafu 7 (dal 44
st Cassano sv), Tommasi 6,5 (17’ st Delvecchio 6), Emerson 6,
Lima 6,5, Candela 6,5, Totti 6, Batistuta 6,5

JUVENTUS: Buffon 7, Thuram 6,5, Ferrara 6, Montero 6, Iuliano 5,
Zambrotta 5,5 (dal 36 st Paramatti sv), Tacchinardi 5,5 (19’ st
Pessotto 6), Davids 5,5, Nedved 6,5, Trezeguet 5,5, Del Piero 5,5
(1’ st Conte)

ARBITRO: Cesari di Genova, 7

NOTE: espulso Iuliano (41’ pt) per doppia ammonizione. Ammoniti
Samuel, Cafu, Tacchinardi e Candela

TELECRONISTI: Tecca 6, Di Marzio 5,5, De Grandis 6,5 e Man-
giante 6

Giuseppe Caruso

MILANO E cinque. Cinque come le
partite consecutive senza vittoria
del Milan sotto la gestione Ancelot-
ti. Una squadra talmente brutta e
senza anima da far rimpiangere a
molti tifosi la breve parentesi Te-
rim. La cosa che colpisce di più in
questa formazione è il perenne sen-
so di incertezza che la avvolge, dalla
scelta degli uomini, allo schema da
adottare. Guardare il Milan è sem-
pre una sorpresa, spesso triste per i
tifosi rossoneri, che a fine partita
contestano ma paiono ormai rasse-
gnati al peggio.

Questa volta la squadra di Ance-
lotti non riesce a mettere insieme
nemmeno venti-trenta minuti ac-
cettabili e se non fosse per certe di-
scutibili decisioni del signor Racal-
buto, potrebbe rischiare un'altra
brutta figura sul modello di quella
rimediata contro l'Udinese. Il quar-
to posto è sempre a portata di ma-
no, visti anche i ripetuti passi falsi
del Chievo, ma con un gioco così è
quasi impossibile raggiungerlo, con-
siderando anche che altre squadre,
come Bologna e perfino Verona,
possono ragionevolmente puntare
ad ottenere quell'obbiettivo. Il Peru-
gia di Serse Cosmi ha fatto una par-
tita gagliarda ed ordinata tattica-
mente, rivelandosi l'autentica bestia
nera dei rossoneri, che negli ultimi
anni hanno ricevuto moltissime
amarezze dai grifoni in momenti de-
cisivi della stagione. Nonostante il
rigore dubbio fischiatogli contro e
le due espulsioni subite, il Perugia
non si è mai scomposto ed ha rag-
giunto l'obbiettivo minimo che me-
ritava. Ancelotti aveva provato a sor-
prendere Cosmi presentando un
Milan con una difesa a tre, quattro
centrocampisti ed il rientrante Rui
Costa in campo dal primo minuto a
sostenere i due attaccanti She-
vchenko e Josè Mari. Ennesima no-
vità di una stagione che invece
avrebbe bisogno di molti punti fissi
e di pochi stravolgimenti. I rossone-
ri appaiono subito lenti ed ingessa-
ti, passano su rigore con Serginho,
ma non danno mai l'idea di poter
fare propria la partita, in un primo
tempo di rara bruttezza. Rui Costa

è come sempre un pesce fuor d'ac-
qua e quando Ambrosini deve la-
sciare il campo per una distorsione
al ginocchio operato, il centrocam-
po del Milan perde l'unico uomo in
grado di esprimere cattiveria agoni-
stica e determinazione. Il giovane
Donati infatti non riuscirà mai a
prendere in mano le redini del gio-
co, mentre Brocchi si vede soltanto
al momento in cui entra in campo
per sostituire Ambrosini. Il goal del
Perugia all'inizio della ripresa, con
il centravanti Bazzani solo ad un
metro dalla porta, è l'ennesima di-
mostrazione di come la difesa del
Milan si prenda delle pause incom-
prensibili per una squadra che pen-
si d'essere di livello. L'uomo solo
davanti ad Abbiati, in seguito ad un

cross, è ormai una costante della
stagione milanista. E proprio nel
momento in cui i rossoneri dovreb-
bero far vedere una reazione caratte-
riale, è invece il Perugia a frasi vede-
re di più, ma Racalbuto decide di
dare una mano a chi ne ha tanto
bisogno e butta fuori Baiocco per
una doppia ammonizione, in cui il
secondo giallo viene estratto per un
fallo di mano quantomeno discuti-
bile. Il Milan, con Pirlo in campo a
provare qualche giocata, non riesce
però ad andare oltre a qualche palla
buttata in mezzo all'area dei grifoni,
con la controfigura di Sheva che si
trascina stancamente per il campo a
pensare come deve essere bello il
Santiago Bernabeu ed una squadra
in cui giocano Zidane e Figo. Pirlo
trova anche un palo su punizione,
ma è l'ultimo sussulto dei rossoneri
tra un Josè Mari che cade prima di
arrivare in porta ed un signor Racal-
buto che manda fuori anche Soglia-
no. Il pubblico fischia e “dedica”
cori ai suoi beniamini, visti come i
principali colpevoli di una stagio-
ne-no che nessuno in casa rossone-
ra si aspettava

VENEZIA 2
FIORENTINA 0

MILAN 1
PERUGIA 1
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3' pt Totti in verticale per il taglio di Batistuta, l'argentino cerca la
deviazione al volo a scavalcare Buffon: palla alta
8' Cafu al centro per il colpo di testa di Batistuta e risposta da
campionissimo di Buffon
18' Fallo di Candela su Davids. Nedved calcia un pallone teso che
rimbalza davanti ad Antonioli che blocca a terra
27' Lunga rincorsa di Nedved, che tira rasoterra in porta, Antonioli
mette in angolo
40' Seconda ammonizione per Iuliano che stende Cafu, entrando in
ritardo. Juventus in dieci uomini
4’ st Punizione da più di trenta metri in favore della Roma. Calcia
Batistuta con violenza, Buffon respinge con i pugni
12' Totti si tuffa in area, Cesari lo richiama ma non lo ammmonisce
13' Punizione per la Juventus, Thuram calcia al limite per Trezeguet
che controlla e si gira: blocca facilmente Antonioli
21’ Cross dalla destra di Lima, la palla arriva al centro dell’area:
Emerson colpisce senza convinzione. Alto.
25’ Da Totti a Delvecchio che dalla linea di fondo serve una palla
d’oro a Batistuta: deviazione a botta sicura del centravanti, ribattuta
miracolosa di Pessotto
35’ Angolo di Candela, deviazione di Panucci sopra la traversa
40’Occasione per la Roma. Punizione dall’angolo sinistro e colpo di
testa di Panucci che fa gridare al gol, ma è solo un’illusione

Nulla cambia
anche per l’Inter

ROMA 0
JUVENTUS 0 microfilm

Invece, si sono viste soltanto delle fiam-
mate: la Roma ha cominciato con più
determinazione, ha costruito un paio di
ottime occasioni, poi la Juve ha preso le
misure ed a sua volta è andata ad insidia-
re Antonioli. Le scelte degli allenatori
mi sono sembrate abbastanza logiche, le
due squadre erano abbastanza specula-
ri, con tre difensori fissi - Panucci, Sa-
muel e Aldair di qua, Ferrara, Montero
e Iuliano di là - cinque centrocampisti e
due punte. La rinuncia a Pessotto da

parte di Lippi ha avuto una conseguen-
za pesante per la Juve nel finale del pri-
mo tempo, visto che Iuliano, trovatosi a
duello uomo contro uomo con Cafu an-
che perchè un suo compagno non lo
aveva aiutato lungo la fascia (credo che
fosse Davids l'incaricato di raddoppiare
il controllo sul brasiliano), è incorso in
due ammonizioni e nella conseguente,
inevitabile, espulsione. Decisione legitti-
ma, quest'ultima, dell'arbitro Cesari,
che in precedenza non aveva punito un
intervento sospetto in area bianconera
di Montero ai danni di Totti. Uno di
quegli interventi su cui si può discutere
e movioleggiare per settimane senza arri-
vare ad una soluzione. La Juve è rimasta
in dieci, la Roma - che secondo me ha

ecceduto nelle proteste anche quando
non era il caso, a testimonianza di una
tensione esagerata, tenuto conto che al-
la fine del campionato mancavano anco-
ra dodici partite - ha cercato di accelera-
re i tempi, ma ho visto il mio amico
Ferrara, che proprio oggi compie trenta-
cinque anni (e io gli faccio tantissimi
auguri), battersi come un leone davanti
a Batistuta, Samuel ed Emerson, i più
temibili incursori giallorossi.

Nell'intervallo, Lippi ha sostituito
Del Piero (in serata di scarsa ispirazio-
ne, mi è sembrato) con Conte, proprio
per consolidare il centrocampo e dare
un po' di respiro alla difesa. L'equilibrio
non è stato modificato in modo decisi-
vo, Capello, che mi era sembrato inten-

zionato a rischiare Montella, ha utilizza-
to Delvecchio al posto di Tommasi visi-
bilmente affaticato. Malgrado l'inferiori-
tà numerica, la Juve si è battuta con
l'abituale vigore senza rinunciare ad insi-
diare Antonioli, anche se Trezeguet è
rimasto un po' isolato davanti e Ne-
dved, dopo una partenza volitiva e conti-
nua, non lo ha assistito come era lecito
attendersi. Così la partita si è incammi-
nata verso lo 0-0, un risultato che non
cambia le prospettive delle rivali a cac-
cia dello scudetto. Sempre che l'Inter
non torni a correre come ha saputo in
pieno inverno, quando era saltata in te-
sta alla classifica con merito indiscutibi-
le.

Massimo Mauro

Luca Bottura

Il pregara di dieci ore preparato da Stre-
am è ricchissimo, lodevolissimo, ma
non meno estenuante della settimana
che ha preceduto il match. Tra le chic-
che, le minacce dell’avvocato Luciano -
“I Pirati del decoder, avete le ore conta-
te” - in rappresentanza del garante per le
telecomunicazioni (risate). E soprattut-
to il consueto, ineffabile Pascal Vicedo-
mini, l’intervistatore che ha il rialzo sulle
ginocchia. Ci sarebbe Falcao, in tribuna,
sepolto di applausi e commozione dal-
l’Olimpico. Ma Pascal ha altre priorità.
Dapprima branca “il cavalier Pippo Mar-
ra dell’Adn Kronos, un punto di riferi-
mento”, poi passa a Paolo Graldi defi-
nendo il Messaggero “il quotidiano più
letto nel Mezzogiorno”, quindi si riversa
sul ministro dell’Interno Scajola:
“Benvenuto signor ministro nello stadio
più visto del mondo. È soddisfatto del
vostro pacchetto contro la violenza negli
stadi?”. Scajola, a sorpresa, non risponde
che quel pacchetto gli sembra una boiata
(anzi, una bojata) e proprio ieri gli ultrà
hanno ripreso a menarsi. Per ultimo toc-
ca al sottosegretario alla Funzione pub-
blica Saporito - chi? - chiamato a raccon-
tare le sue emozioni. Vuoi mettere con
quelle di Falcao? Per fortuna gli annun-
ciati due miliardi di telespettatori si evita-
no questa passerella da reginetto. Che
spinge alla retorica anche il solitamente

misurato Tecca: “Tutto il mondo atten-
de l’esito di questa partita”.

In avvio, molto meglio la Roma. Per-
ché Batistuta (un quasi gol, un fuorigio-
co inventato mentre andava in porta)
sembra reattivo come ai bei tempi, Ferra-
ra ha sangue al naso e fa dentro e fuori
dal campo, Iuliano - preferito a Pessotto
- lascia ampi spazi alle percussioni di
Cafu, e l’accoppiata Lima-Tommasi
spinge e cuce a centrocampo travolgen-
do la povera diga di Tacchinardi. Oppo-
ne resistenza solo Nedved, che per tre
volte cerca la porta e trova Antonioli.

Ma tutto sommato c’è discreto equili-
brio. Alla mezz’ora il ritmo è alto, la
qualità tanta, e la partita fa miglior figu-
ra davanti all’uditorio mondiale di certi
scolaretti in gita europea. Di quelli che
fanno le corna, per capirci. Quando la
Juve sta per portarsi negli spogliatoi il
pari, Iuliano paga dazio due volte alla
velocità di Cafu. Giallo-rosso, una tan-
tum, è il colore dei cartellini che il latera-
le juventino incassa in tre minuti scarsi.
Di buono c’è che la decisione di Cesari
viene archiviata senza che nessuno dia di
matto. Non subito. Di cattivo c’è che

piovono bottigliette ogni volta che un
bianconero arriva nei pressi delle bandie-
rine.

Prima che la ripresa inizi, Vicedomi-
ni intervista finalmente Falcao, avendo-
lo evidentemente scambiato per il porta-

borse di un parlamentare. Poi blocca Sa-
brina Ferilli, che lo rimbalza: “Sto parlan-
do al telefono”. A questo punto forse è
un peccato che Pascal non vada in mon-
dovisione. E con lui Storace - omaggiato
dopo D’Alema - che dichiara: “Spero

che se Montella entra, segna”. Non rien-
tra invece Del Piero, sostituito da Conte
per tamponare l’inferiorità numerica de-
gli ospiti. E fuori restano anche Tempe-
stilli (Roma) e Giraudo (Juve) protagoni-
sti di un franco scambio di vedute negli
spogliatoi. A proposito di vedute, Di
Marzio svela agli spettatori che lui e Tec-
ca osservano la gara a 360˚ e si candida
per essere invitato a Quark. L’ingresso di
Delvecchio - e non Montella - per Tom-
masi, mette Batistuta nelle condizioni di
segnare l’1-0. Quello di Pessotto (che
salva sulla linea) per Tacchinardi, lo evi-

ta. È l’ultimo lampo, o quasi. La partita
si affloscia prima di arrivare a metà tem-
po, e a ridarle anima non bastano certo
gli ingressi di Paramatti e quello tardivo
di Cassano. Che, nei 4 minuti regalatigli
da Capello, potrebbe far danni solo se si
mettesse al volante.

Finisce con un solo vinto - Montel-
la, inferocito - e due vincitori: uno lonta-
no (l’Inter) e uno vicino, Cesari. Che
esce da trionfatore, da migliore in cam-
po. Chissà se i due miliardi di fans si
aspettavano che il più bravo fosse pro-
prio lui.

Roberto Ferrucci

VENEZIA Doveva esserci un'alta densità
di fiorentini, ieri pomeriggio, verso le
quattro, quattro e un quarto, in piazza
San Marco. Tutti con le sciarpe viola
della loro squadra al collo e una strana
bandiera con su scritto Fiorenza: una
fidanzata, forse, o chissà. Mescolati alle
migliaia di turisti in maschera, non do-
vevano avere delle facce allegre. Se n'era-
no andati dal “Penzo” a partita in cor-
so, con la Fiorentina sotto di due gol.
Hanno ripiegato indignati e delusi le
bandiere e gli striscioni e se ne sono
andati. Forse speravano di trovare - tra-
vestito da non si sa bene da che cosa - il
loro presidente Vittorio Cecchi Gori.
Veniva quasi da vederli, aggirarsi fra

Palazzo Ducale e la Basilica, a sollevare
maschere per vedere se sotto ci stava il
faccione del presidente. Uno che non si
nasconde dietro la maschera è sempre il
solito soldatino Di Livio. Tocca ogni
volta a lui tirare avanti la carretta. Non
solo in campo, ma anche di fronte ai
giornalisti. L'unico fra i viola a scendere
in sala stampa e a dirle chiare e tonde:
«Non possiamo perdere con l'ultima in
classifica, con una diretta concorrente.
Facciamo sempre gli stessi errori. Pren-
diamo gol evitabilissimi e poi non riu-
sciamo a rimettere in piedi la partita».
Ma il problema della Fiorentina non è
questo. In campo ci sono giocatori a dir
poco imbarazzanti: che senso ha schie-
rare Nuno Gomes se appare chiaro a
chiunque che si tratta di uno che non
ha più alcun interesse di vestire la ma-

glia viola? Non sarebbe più opportuno
schierare ad esempio Ganz? O, se non
lui, almeno uno dei ragazzini promet-
tenti della Primavera. Eppure la Fioren-
tina sembrava partita bene. Al 5' Mor-
feo tirava dal limite dell'area, Rossi toc-
cava con la punta delle dita e la palla
colpiva il palo. Il numero 10 viola e il
suo compagno Adriano sembravano de-
stinati a far passare seri guai a Pavan e
compagni. E invece, al primo affondo,
il Venezia va in gol. Corner dalla sini-
stra di Vannucchi (finalmente tornato
a giocare ai suoi livelli dopo almeno un
anno di latitanza), colpo di testa all'in-
dietro di Maniero e assist per Magalla-
nes che da pochi passi mette dentro.
Dopo tutti i gol falliti sia contro il Vero-
na che contro il Bologna, il nazionale
uruguaiano torna così al gol. Siamo al

17' e la Fiorentina ha comunque tutto il
tempo di recuperare. Macché. Dieci mi-
nuti dopo è ancora il Venezia a sfiorare
il raddoppio con De Franceschi che in
contropiede serve Maniero. Una finta
per saltare Ceccarelli e tiro di quelli che
- dici - non si possono sbagliare, ma
Manninger invece para facile. La sensa-
zione è quella che per la prima volta il
Venezia potrà giocarsi una partita in
tutta tranquillità. E così sarà. Con il
raddoppio all'8' del secondo tempo. Si
invertono i protagonisti. Questa volta è
Magallanes a servire un assist perfetto a
Pippo Maniero. E volete che Pippo sba-
gli? Neanche per sogno e raggiunge così
quota 13, record personale di reti in
serie A. Solo nel finale la Fiorentina -
con Robbiati e Gonzalez in campo -
proverà a fare qualcosa. Il Venezia cala
(«La paura di vincere è uguale a quella
di perdere - dirà De Franceschi in sala
stampa - mette la stessa ansia, quella
che ti blocca») e la Fiorentina tira in
porta a ripetizione. Rossi diventa decisi-
vo e finisce così coi tifosi viola in Piazza
e il Venezia che da stasera non è più il
solo a essere disperato.

Un urlo di Fabio Capello durante la partita

Nemmeno Racalbuto salva il Milan
«Inventa» un rigore, riduce in nove il Perugia, ma i rossoneri strappano un triste pareggio

Classifica immutata: Roma davanti con un punto sulla Juve, due sull’Inter

Capello fallisce il match-point
I bianconeri resistono in 10 (espulso Iuliano), vani assalti dei giallorossi

Il Venezia, ultimo in classifica, inguaia ancora di più i toscani. Tra i gigliati imbarazzante Nuno Gomes: che senso ha mandarlo ancora in campo ?

Magallanes&Maniero, profondo viola per la Fiorentina
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LECCE: Chimenti 6,5, Juarez 6,5, Popescu 6, Stovini 5,5, Cirillo
5,5, Conticchio 6, Piangerelli 6, Giacomazzi 6,5, Tonetto 6, Chevan-
ton 5,5 (46' st Pellicori), Vugrinec 6 (19' st Biliotti s.v.)

VERONA: Ferron 6,5, Oddo 6,5, Dainelli 6, Zanchi 6,5 (1' st Canna-
varo 6), Gonnella 6, G. Colucci 6 (47' st Camoranesi sv), L. Colucci
6 (16' st Mazzola 6), Italiano 6,5, Seric 6, Mutu 6,5, Frick 6,5

ARBITRO: Bolognino di Milano 6

RETI: nel pt 4' Giacomazzi; nel st 7' Frick

NOTE: ammoniti Dainelli, Seric, Mazzola, Gonnella, Piangerelli e
Chimenti. Spettatori paganti: 1.785 (più 9.564 abbonati) per un
incasso totale di 130.023 euro.

PARMA: Frey 6,5; Djetou 6,5, Boghossian 7,5, Cannavaro 6,5;
Sartor 7,5 (34' st Diana sv), Almeyda sv (15' pt Bolano 6,5), Lamou-
chi 6, Junior 5,5; Micoud 7 (40' st Nakata sv); Sukur 7, Di Vaio 6,5

LAZIO: Peruzzi 6; Pancaro 5, Negro 6 (43' pt Mihajlovic 5), Nesta
6,5, Cesar 5,5; Poborsky 6, Giannichedda 4, Liverani 5 (1' stD.
Baggio 5,5), Stankovic 5,5 (24' st Mendieta 5,5); Crespo 5,5, Lopez
5,5

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6,5

RETE: nel st 23' Di Vaio

NOTE: espulso Giannicchedda (30’ st). Ammonito Sukur. Spettato-
ri: 20mila

BOLOGNA: Pagliuca 6,5; Gamberini 6,5, Fresi 5,5, Castellini 7;
Brioschi 6 (25' st Firmani sv), Brighi 7,5, Pecchia 7, Tarantino 6;
Zauli 7 (44' st Zaccardo sv), Nervo 7; Cruz 5,5

INTER: Toldo 6; J. Zanetti 6,5, Sorondo 5,5, Materazzi 6, Georga-
tos 5,5 (16' st Vivas sv); Conceiçao 5,5, Di Biagio 6 (25' st Seedorf
6,5), C. Zanetti 5,5, Recoba 6; Vieri 5, Ventola 5 (28' st Kallon sv)

ARBITRO: Collina di Viareggio 6

RETI: nel st 10' Pecchia, 28' Zauli, 44' Seedorf

NOTE: ammoniti: Castellini, C. Zanetti, Georgatos, Fresi, Sorondo,
Materazzi e Brioschi. Spettatori: 37mila.

Simonetta Melissa

PARMA Crisi sempre più nera, per
la Lazio, che di questo passo ri-
schia seriamente di restare fuori
dall’Europa. Al momento è ottava
in classifica, con appena 29 punti.
Nel girone di ritorno ha conquista-
to soltanto 4 punti in 5 gare: media
da retrocessione, non da Cham-
pions League. E neanche da zona
Uefa. Il Parma, dal canto suo, vede
definitivamente la luce. Con Car-
mignani e i consigli di Sacchi è usci-
to in fretta dalla zona retrocessio-
ne. È a +4, nei confronti del Bre-
scia, il più è davvero fatto e forse
non è neppure troppo tardi per
rientrare in zona Uefa, anche se la
qualificazione all’Europa, la dodice-
sima di fila, è già certa con la finale
di coppa Italia. I ruoli si capovolgo-
no, dunque, e i campioni d’Italia
di un anno e mezzo fa sono pervasi
da una crisi assoluta, imbarazzan-
te: una sola vittoria e cinque scon-
fitte nelle ultime nove partite. La
Lazio non funziona neppure den-
tro lo spogliatoio: basta un partico-
lare. Lopez ha mandato al diavolo
Liverani, colpevole di non aver rin-
corso un pallone. Naturale la conte-
stazione permamente ed effettiva
della tifoseria che vive la seconda
stagione di fila assolutamente delu-
dente, accanto a una Roma sempre
competitiva per lo scudetto.

Gli ultras laziali sono compren-
sibili, nel loro atteggiamento. Gli
striscioni dicono tutto, compreso
l’unico lasciato dall’inizio alla fine:
“Mercenari”, scrive la curva. In ef-
fetti, di fronte ai grandi stipendi
non c’è gioco, non ci sono motiva-
zioni, non ci sono nemmeno occa-
sioni. Neanche i 6 punti di vantag-
gio sulla zona retrocessione non
consentono alla Lazio di restare
completamente tranquilla. La squa-
dra di Zaccheroni rischia d’imita-
re, nella propria flessione, il Parma
di Passarella o dell’ultimo Ulivieri.
Cori ingiuriosi nei confronti di Zac-
cheroni, forse il meno colpevole di
tutti in questa situazione. Da biasi-
mare anche gli insulti a Mihajlovic,
quando è entrato in campo al po-
sto di Negro, rientrato a sorpresa
in Nazionale ma costretto al forfait

per l’amichevole contro gli Usa. È
uscito in barella per una distrazio-
ne al collaterale del ginocchio sini-
stro, secondo i primi accertamenti
potrebbe star fermo dai 15 ai 20
giorni. Per contro, il Parma è buo-
no, qualitativamente importante,
come si pensava a inizio stagione.
Da sesto posto, diciamo, dietro le 5
grandi designate e non da serie B
come fu per due mesi. Molto bene
il francese Boghossian, ritornato
nel ruolo antico di centrale difensi-
vo, occupato talvolta anche al Na-
poli. Bene anche gli altri francesi,
Lamouchi e Micoud, quest’ultimo
accantonato sia da Ulivieri che da
Passarella. Non si è avvertita tanto,
dunque, l’uscita dell’ex Almeyda,
sostituito da Bolano. Benissimo an-

che Sartor, finalmente ritornato ai
livelli azzurri di quattro anni fa,
all’Inter. Deludente l’ex più atteso,
Hernan Crespo, pur applauditissi-
mo. Nesta, al rientro, dietro ha
chiuso molti buchi, ma non tutti.
Liverani è stato levato per dispera-
zione da Zac a fine primo tempo,
mentre Giannichedda ha finito la
partita a un quarto d’ora dalla fine.

Per la Lazio, solo un tiro di Lo-
pez, respinto di piede da Frey, e
una girata fuori misura di Crespo,
altissima. Per gli emiliani, opportu-
nità per Sukur al quarto d’ora, al-
l’ultimo minuto del primo tempo
e poi nel secondo, con palla di po-
co a lato. L’unico gol del pomerig-
gio al 23' del secondo tempo: azio-
ne di Micoud, rifinitura di Hakan
Sukur e trasformazione di Di Vaio,
sempre più capocannoniere e meri-
tevole di una maglia per il mondia-
le. L’ex laziale va infinitamente me-
glio, in questo momento, di tutti
gli attaccanti della Lazio. Per il Par-
ma, pericolo allo scadere, quando
a Crespo stava per arrivare la palla
buona, senonchè l’ottimo Boghos-
sian è intervenuto in tempo.

LECCE 1
VERONA 1

PARMA 1
LAZIO 0
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Una delle più belle vittorie recenti del
Bologna è venuta a un anno esatto
dalla prematura scomparsa di Nicco-
lò Galli, la promessa rossoblu che
perse la vita il 9 febbraio 2001 a cau-
sa di un incidente il sella al suo scoo-
ter dopo un allenamento con la squa-
dra. Il Bologna FC ha voluto ricordare
Niccolò, figlio del portiere della Nazio-
nale Giovanni Galli, piantando un al-
bero in suo ricordo nel centro sporti-
vo di Casteldebole, il luogo alla perife-
ria della città dove si allena la squa-

dra rossoblu. . Lo stesso mister Fran-
cesco Guidolin ha portato un mazzo
di fiori sotto la curva Andrea Costa
prima dell’inizio della partita Bolo-
gna-Inter. In tribuna erano presenti i
genitori di Niccolò, ai quali è andato
un caloroso applauso da tutyo il pub-
blico dello stadio Dall’Ara. Nella con-
ferenza stampa al termine dell’incon-
tro Guidolin ha detto: «Vorrei dedica-
re questa vittoria ad Anna e Giovanni
Galli. Questa è per loro».

m.fa.

BOLOGNA 2
INTER 1

Marco Falangi

BOLOGNA Il 2-1 del Bologna sull’Inter è
una gioia come ce ne sono state poche
per Francesco Guidolin sotto le due tor-
ri. Quando è entrato in sala stampa lo
hanno visto tutti che non stava nella
pelle. Ma prima di lasciarsi andare ai
commenti sulla partita ha trovato il
tempo di dedicare la vittoria a Anna e
Giovanni Galli, i genitori della giovane
promessa rossoblu Niccolò, morto un
anno fa a Bologna. Poi, per i giornalisti,
ha trovato le parole con più facilità del
solito: «Mi piacerebbe tantissimo resta-
re tra le grandi ma non so se ce la fare-
mo. 50 punti sono tanti e noi potrem-
mo non trovare più le forze per stare a
questo livello. Ma, ripeto, vorremmo
restare lassù ancora tanto, per la nostra
gente». Ed è stata la prima volta in cui
Guidolin ha chiamato i tifosi rossoblu
“la nostra gente”. Come, del resto, è
stata la prima volta che la curva Andrea
Costa lo ha chiamato Francesco. È suc-
cesso dopo il 2-0, messo a segno da
Zauli: «Portaci in Europa, Francesco,
portaci in Europa». Insomma, sarà sta-
to anche un amore travagliato, ma da
oggi non ci sono più dubbi: il mister
rossoblu è convolato a giuste nozze con
i bolognesi. Per lo scambio delle fedi c’è
stato bisogno di una partita perfetta per
concentrazione, intensità, voglia di por-
tare a casa il massimo risultato. L’Inter
però alla vigilia faceva paura. E ha conti-
nuato a farne per tutto il primo tempo,

giocando a ritmo contenuto ma cercan-
do di infilarsi nell’entusiasmo del Bolo-
gna, che è stato invece debordante fin
dal fischio d’avvio di Collina. È stata di
Cruz infatti la prima occasione del ma-
tch, al 13’ su cross di Zauli. L’argentino
però non è riuscito a coordinarsi al vo-
lo, a tre metri da Toldo. Per vedere
l’Inter si è dovuto aspettare il 18’ con
Recoba, messo in campo a sorpresa da
Cuper, che per due volte si è fatto mez-
zo campo in velocità per farsi prima
parare da Pagliuca e poi tirare a lato.
Ma il primo parziale è stato soprattutto
ricco di opportunità non sfruttate fino
in fondo. Quattro, due per parte, le rea-

li occasioni di passare in vantaggio. Nel-
l’ordine: al 20’ Zauli, che si libera al tiro
dal limite dell’area ma si vede deviare il
pallone da Materazzi e poi togliere dal
sette da Toldo; al 35’ Recoba, che da
fuori area prende la mira ma calcia a un
metro dal palo alla sinistra di Pagliuca;
al 47’ Pecchia, che pescato solo in area
da Nervo spreca con un tiretto inno-
cuo; un minuto dopo Di Biagio, che
colpisce di testa su calcio d’angolo co-
stringendo l’ex portiere della Nazionale
a salvare in due tempi. In mezzo a que-
sti episodi cinque ammonizioni, due
per il Bologna e tre per l’Inter, anche se
la partita non ha dato mai l’impressio-

ne di essere veramente cattiva. Qualcu-
no, durante l’intervallo, si è chiesto se
Vieri fosse sceso in campo coi compa-
gni o avesse perso il pullman a Milano e
Cuper gli avesse preferito una controfi-
gura. Ma con Bobo non hanno brillato
diversi altri nerazzurri: Georgatos e
Conceicao sotto a tutti, poi Ventola,
che si è preoccupato più di protestare
che di proporsi in area, e Cristiano Za-
netti che ha sofferto terribilmente un
sontuoso e devastante Brighi. Il Bolo-
gna invece ha fatto il massimo di quan-
to era nelle sue possibilità, con un cen-
trocampo che ha lavorato ancor meglio
del solito e con un ritrovato Castellini

che, dietro, non ha lasciato passare nes-
suno. In particolare ha seminato confu-
sione nella retroguardia milanese il fin-
to centravanti Zauli, assistito alla gran-
de da Nervo. La partita si è fatta nel
secondo tempo. All’undicesimo corner
a favore dei rossoblu, al minuto 55, arri-
va la deviazione sotto porta di Pecchia
(terzo gol stagionale) che appoggia in
rete l’invito di Tarantino. Dopo due mi-
nuti, Recoba ci prova su punizione da
40 metri e Pagliuca si oppone di pugno.
Cuper allora tenta di correre ai ripari e
cambia Georgatos, inguardabile, per Vi-
vas al 61’ e poi Di Biagio con Seedorf e
Ventola con Kallon tra il 70’ e il 73’.

Non fanno in tempo a capire come posi-
zionarsi in campo che arriva il raddop-
pio del Bologna: Cruz ruba palla sulla
trequarti e cede a Zauli che controlla
dal limite, guarda negli occhi Toldo e
spara a mezza altezza alla sua sinistra. È
finita lì. Dopo i rossoblu si sono permes-
si di fare spettacolo, con Brighi che ha
ridicolizzato Conceicao in palleggio. So-
lo Seedorf, tra i nerazzurri, è sembrato
aver voglia di dire la sua, facendo capire
a Cuper che forse era il caso di farlo
scendere nella mischia un po’ prima.
Ma l’Inter si è svegliata troppo tardi:
all’84’ Conceicao ha trovato il palo, a
Pagliuca battuto, con un destro a girare

dalla sinistra dell’area. Il gol di Seedorf
all’89’, in bello slalom tra i difensori
bolognesi e tiro in diagonale da destra,
è stata solo la riprova che, in un pome-
riggio no per i nerazzurri, l’unica luce
avrebbero potuto essere le sue progres-
sioni. Per l’Inter è arrivata così la prima
sconfitta esterna della stagione. Una
sconfitta che Cuper ha definito «doloro-
sa» ma dovuta più a un problema psico-
logico, che fisico, della sua squadra.
«Certe volte la squadra è come una mac-
china – ha detto l’allenatore nerazzurro
– altre volte non ci riesce». Già, infatti
questa volta la vera “macchina” è stato
il Bologna di Guidolin.

Pino Bartoli

LECCE Delio Rossi non è un mago,
Cavasin non era da buttare. Cambia-
to il manico, chissà perché, non cam-
bia la musica per il Lecce. Si blocca,
prende un punto e vede la salvezza
sempre più lontana. Il Verona è stato
spietato e, dopo aver concesso ai sa-
lentini per tutto il primo tempo l'illu-
sione della vittoria, ha ottenuto un
meritato pareggio. Il risultato consen-
te a Malesani di interrompere la serie
negativa in trasferta (ben sei sconfit-
te consecutive) e continua a mante-
nere i giallorossi in una posizione di
classifica che ora rischia di diventare
davvero critica. Per la verità, il Lecce
non ha avuto nemmeno fortuna in

questa gara che ha condotto per qua-
si tutti i 90' a ritmo sostenuto, se è
vero che per due volte i legni della
porta difesa dall'ottimo Ferron han-
no fermato palloni calciati prima da
Piangerelli (10' st) e poi da Chevan-
ton (32' st). Tutto sembrava, in veri-
tà, preludere a un ritorno al successo
dei leccesi che hanno vinto l' ultima
volta nel lontano 18 novembre con-
tro il Bologna. Difatti, dopo soli 4',
Giacomazzi ha deviato in rete di te-
sta un pallone servito dalla bandieri-
na dal connazionale Chevanton. Il
Verona ha incassato il colpo, ma non
si è disunito continuando a svolgere
la sua azione con una recita che sem-
brava a memoria: palloni passati da
un reparto all'altro con ordine, come
se la squadra sapesse che alla distan-

za avrebbe avuto ragione della furia,
invero disordinata e spesso patetica,
del Lecce. Al 33' Chimenti ha deviato
abilmente in corner una deviazione
di testa dell'ex Dainelli. Chimenti
poi sarà protagonista nella ripresa di
almeno tre salvataggi su Frick e Co-
lucci, giunti solitari dinanzi a lui in
azioni di contropiede. Il Lecce ha ini-
ziato anche la ripresa a spron battu-
to, senza però trovare la sintesi di
tanto furore, anche perchè Chevan-
ton continuava a cercare soluzioni
isolate e Giacomazzi, protagonista
nel primo tempo, era costretto a ral-
lentare il suo ritmo. Al 7' la svolta
della gara: Cannavaro lancia Frick
sul quale Stovini ha una fatale disat-
tenzione: l'attaccante scaligero con-
clude in rete con un possente diago-

nale. A questo punto è cominciato il
batti e ribatti tra un Lecce che ha
schiacciato il Verona nella sua metà
campo e la formazione ospite che
però si è resa sempre pericolosa in
contropiede. Sul finire un gran tiro
di Conticchio ha mandato il pallone
a lambire il palo ed è stata questa
l'ultima possibilità creata dal Lecce
per vincere una partita che l'avrebbe
rilanciato nella corsa verso la salvez-
za. Da rilevare ancora le proteste dei
leccesi per un'azione fallosa di Dai-
nelli su Conticchio in area di rigore,
col capitano del Lecce steso al limite
dell' area di porta.

Il risultato premia l'ordine di un
Verona brillante e vivace, ma puni-
sce forse eccessivamente la generosi-
tà del Lecce, al quale peraltro oggi la
fortuna ha decisamente voltato le
spalle, come dimostrano i due legni
colpiti.

Ora, mentre la squadra di Male-
sani respira aria di alta classifica, il
Lecce è più che mai intrappolato sul
fondo della classifica in un’impresa
che appare sempre più difficile.

Quattro squadre in fuga
E il Napoli perde colpi

Il Bologna si affaccia in Europa
La squadra di Guidolin frena la corsa dell’Inter e scavalca il Milan in classifica

Guidolin ricorda Niccolò Galli
«Dedico questa vittoria alla famiglia»

Christian Vieri esce a testa bassa dopo la sconfitta a Bologna per 2 a 1

I salentini vanno in vantaggio e prendono due pali, ma Frick pareggia (1-1): giallorossi senza vittoria dal 18 novembre, salvezza sempre più lontana

Solita musica per il Lecce, stavolta balla il Verona

Parma verso il sole, Lazio chissà dove
Biancocelesti ko al Tardini (1-0): ruolino da retrocessione, tifosi inferociti. Risolve Di Vaio

Walter Guagneli

Fuga per la A. Reggina, Modena, Empo-
li e Como prendono il largo con 4 vitto-
rie in simultanea per una prima impor-
tante ipoteca sulla promozione. Manca-
no 15 partite al termine del campionato
di B e il caldo di maggio potrebbe porta-
re a qualche cedimento ma il passo del
poker di regine sembra troppo spedito
per immaginare ribaltoni. Chi si ramma-
rica di più per questa fuga - e spera
ancora di sventarla - è il Napoli. In van-

taggio a Vicenza con un gol di Magoni,
la squadra di De Canio si fa raggiungere
e superare, cancellando la “striscia” posi-
tiva (23 punti in 9 giornate) costruita
faticosamente soprattutto lontano dal
San Paolo inagibile per l’alluvione. Sei
punti di ritardo dalla quarta posizione
non sono un’enormità e Salvatore Nal-
di, nuovo azionista di riferimento della
società, spera di recuperarli allo sprint.
Dal canto suo il Vicenza finalmente in
salute festeggia la ritrovata vena realizza-
tiva di Schwoch e la puntualità dell’altra
punta Margiotta per stare aggrappato
come il Napoli al sogno promozione.
Ma le fuggitive viaggiano a mille trasci-
nate da attaccanti di categoria sempre
decisivi. Davide Dionigi regala 3 punti
di platino alla Reggina agendo in perfet-

ta sintonia con Gianluca Savoldi. La Reg-
gina sola in testa con 47 punti può dav-
vero iniziare a fare i calcoli per la A.
Stesso discorso per il Modena neopro-
mosso e autentica sorpresa del campio-
nato. La squadra di De Biasi gioca a
memoria ed è capace di tenere ritmi
elevatissimi per 90 minuti. La malcapita-
ta Ternana di Bolchi ne sa qualcosa.
L’Empoli è un’autentica macchina da
gol: ne ha segnati 44 in 23 partite. L’alle-
natore Baldini in casa e in trasferta schie-
ra sempre 3 punte. E quando, come ieri
con la Sampdoria, gli attaccanti non rie-
scono a sbloccare il risultato, ci pensano
i difensori: il primo gol è di Belleri, segui-
to poi da quello di Di Natale. Quarta
forza del campionato è il Como vittorio-
so nell’anticipo di venerdì sera con la

Salernitana. In attesa del ritorno al gol
di Oliveira (capocannoniere con 14 reti)
sbrigano la pratica Pedone e Zanini. Nel
limbo di centroclassifica navigano Saler-
nitana, Palermo, Sampdoria e il Messi-
na. Dietro ai siciliani inizia la gigantesca
bagarre-salvezza che coinvolge 10 squa-
dre. Si va dal Cosenza di Mondonico
battuto in casa dalla Pistoiese, al fanali-
no di coda Crotone superato dal Caglia-
ri che Sonetti con la sua grande esperien-
za tenta di risollevare. La squadra cala-
brese con 13 punti pare ormai spacciata
mentre ha ancora qualche piccola spe-
ranza il Siena di Guerini in vantaggio a
Marassi col Genoa fino a 2 minuti dal
termine poi raggiunto da un gol di Fran-
cioso. Questa sera (ore 20,45) posticipo
Palermo-Bari.
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VICENZA/1

Maggio, tutti lo vogliono
Ma la Lazio è in vantaggio

A CATANIA

Torna la Nazionale del Trap
Mercoledì Italia-Stati Uniti

ARBITRI&POLEMICHE

Gaucci ce l’ha con Racalbuto
«Ha danneggiato il Perugia»

VICENZA/2

A fine gara litigio tra
Margiotta e De Caniofla

sh

Cristian Maggio, 19 anni, da diversi
anni azzurrino, è nel mirino di diversi
club. «È vero - ha confermato a fine
partita il direttore generale del Vicenza
Rinaldo Sagramola - numerosi grandi
club italiani hanno già chiesto
informazioni su Maggio. E la proposta
più — concreta l'ha fatta Lazio». Alla
domanda se dopo la rete decisiva
odierna in Vicenza-Napoli «il prezzo è
aumentato», Sagramola ha risposto
sorridendo: «Sì, probabilmente
servono più soldi per acquistarlo».

Come prima tappa nel cammino
verso i mondiali di Corea e
Giappone, l’Italia affronterà
mercoledì a Catania gli Stati Uniti
(RaiUno ore 20,45). La Nazionale
di Trapattoni giocherà poi il 27
marzo in Inghilterra e il 17 aprile in
casa con l’Uruguay.
La nazionale statunitense, guidata
dal ct Bruce Arena, ai mondiali è
stata inserita nel gruppo D
assieme a Polonia, Corea e
Polonia.

Secondo il presidente umbro
l'arbitraggio di Racalbuto a S. Siro
ha danneggiato il Perugia non solo
per la gara di ieri ma anche in vista
della prossima partita,
fondamentale per la salvezza,
contro il Lecce. «Ci mancheranno
tre giocatori importanti (Gatti,
Sogliano e Baiocco, ndr), quindi
oltre il danno anche la beffa. Più
che denunciare questo fatto grave
io non posso fare, ma l' arbitraggio
lo avete visto tutti...».

Dopo il fischio finale di
Trentalange, Vicenza-Napoli ha
avuto un epilogo “agitato”. Tra i più
nervosi Margiotta, al Vicenza da
questa stagione, ma fino alla
scorsa a Udine. Proprio dove
aveva, come tecnico, De Canio
ora guida del Napoli. Lo scambio
di battute è stato “intenso”. Dai
microfoni di Telepiù De Canio ha
commentato: «Margiotta è un
maleducato, ho sbagliato a fidarmi
di lui quando eravamo a Udine».

ATALANTA: Pinato 6, Paganin 6, Sala 6, Natali 6, Falsini 6, Zauri
6, V. Espinal 6 (31' st Foglio 6), Berretta 5,5, Doni 5,5, Comandini 5
(27' st Bianchi 6,5), Inacio 6 (42' st Colombo sv)

BRESCIA: Castellazzi 6,5, Bonera 6, Calori 6, Mangone 5,5,
Schopp 5,5 (44' st Binotto sv), A. Filippini 6 (33' st E. Filippini 6),
Guana 5,5, Yllana 6, Sussi 6, Giunti 5,5, Toni 6 (42' st Tare sv)

ARBITRO: Borriello di Mantova 6

NOTE: ammoniti Falsini, Sussi, Yllana, Doni e E. Filippini. Spettato-
ri: 19mila circa

TORINO: Bucci 6; Galante 5,5, Fattori 6,5, Delli Carri 6,5; Asta 5,5,
De Ascentis 5 (31’ st Franco s.v.), Scarchilli 6 (14’ st Maspero 6,5),
Brambilla 6 (14’ st Cauet 6), Castellini 6; Ferrante 6.5, C. Lucarelli 5,5

PIACENZA: Guardalben 6; Cardone 6 (1’ st Cristante 6), Lamacchi
6.5, A. Lucarelli 7, Tosto 6,5; Sommese 6 (39’ st Mora s.v.), Di
Francesco 6,5, Matuzalem 6, Volpi 6,5; Hubner 7, Poggi 6 (11’ st
Caccia 6)

ARBITRO: Rodomonti di Roma 6

MARCATORI: st 27’ Hubner, 37’ Ferrante

NOTE: ammoniti A. Lucarelli e Lamacchi. Spettatori: 20.000 circa

Rocco Sarubbi

BERGAMO È finito con l'elicottero della
polizia che volteggiava sullo stadio.
Con l'odore acre e pungente dei lacri-
mogeni, con i gli agenti schierati in
assetto di guerra pronti a respingere
l'assalto dei tifosi-teppisti. La sirena
dell'ambulanza pronta ad intervenire
per prestare soccorso a un ferito. Scene
da "Apocalypse now", non di un derby
di calcio. Scene che non appartengono
al mondo dello sport. Ma che ci devo-
no far riflettere: allo stadio per sentirsi
sicuri occorre indossare l'elmetto. E a
nulla o a poco sono serviti gli inviti, le
raccomandazioni alla calma da parte
del Prefetto di Bergamo e del sindaco
Veneziani: parole al vento. E nemme-
no le quindicimila bandierine neraz-
zurre distribuite all'ingresso del Comu-
nale.

Questo è stato, tra le altre cose,
Atalanta-Brescia, il derby della paura.
Carico di tensione alla vigilia (i tifosi
nerazzurri più agguerriti in settimana
hanno tappezzato la città con dei volan-
tini raffigurante il volto di Mazzone e
sotto la scritta: divieto di ingresso), ca-
rico di tensione poco prima che Bor-
riello fischiasse l'inizio con le forze dell'
ordine a fermare una carica da parte di
un gruppo di supporter bergamaschi.
E c'è stato anche un arresto. Derby
della paura si diceva; non a caso per la
circostanza era stato preparato un pia-
no di massima sicurezza. A vigilare ol-
tre 500 uomini, tra carabinieri, poli-
ziotti, finanzieri e vigili urbani. Da Bre-
scia sono arrivati 12 pullman e altri
600 tifosi hanno raggiunto Bergamo
con il treno.

Presi in consegna alle porte della
città, sono stati scortati fin dentro il
Comunale: lo hanno lasciato solo a tar-
da sera. Ma tutta l'attenzione era per
lui, Carletto Mazzone. Era pronto a
restare a casa se fosse servito a tranquil-
lizzare gli animi. Insomma, lui aveva
fatto la prima mossa porgendo il ramo-
scello d'ulivo. Ma chi ci credeva davve-
ro? E infatti alle 14,53 dal tunnel che
immette al campo è sbucato anche lui
attorniato da quattro poliziotti che in
pratica sono stati i suo angeli custodi
per tutti i novanta minuti. Mazzone ha
seguito la partita in piedi, dall'inizio
alla fine. Senza eccessi, ma vivendola
intensamente, come sanno fare soltan-
to lui e pochi altri che vivono questo
mestieraccio da anni e con passione.

Restava da chiudere il conto con i
tifosi "offesi" a Brescia. Quelli della
Nord, i più incalliti sostenitori dell'Ata-
lanta, lo hanno accolto con fischi e
insulti ("Mazzone, Mazzone, romano
di m...”). Una sorpresa lo striscione

apparso all'inizio della ripresa: "Mazzo-
ne allevatore". Nello stesso istante la
curva si è tappezzata di tantissimi maia-
lini bianchi e azzurri. Ora il conto è
chiuso. Mazzone ha chiuso il suo con-
to personale con tutti, con i tifosi ata-
lantini, con la giustizia sportiva (che lo
ha punito con cinque giornate per
quella corsa e quel gesto) e con la giu-
stizia ordinaria che ha respinto la de-
nuncia fatta da Belotti, consigliere re-
gionale della Lega.

Chiaro che la partita sia passata in
secondo piano. E a dire il vero i venti-
due in campo hanno fatto poco per
tenerla viva: probabilmente sentivano
addosso la tensione. Atalanta e Brescia

hanno guadagnato un punto a testa
che con tutta probabilità, vista la classi-
fica, serve di più ai bresciani che non
alla formazione di Vavassori. Poche
emozioni in campo: Borriello ignora
un fallo da rigore per il Brescia (atterra-
mento di Toni da parte di Natali), una
bella azione del brasiliano Pià e null'al-
tro. Peggio la ripresa, con i padroni di
casa a far la partita (si fa per dire) e il
Brescia, che senza Baggio (all'andata
aveva realizzato la tripletta del pari)
perde in fantasia, è pronto a interrom-
pere le azioni degli avversari e a tentare
il contropiede. 0-0 è la logica conclusio-
ne di un derby blindato. Chi ha pagato
il biglietto ieri ha sbagliato stadio.

Ivo Romano

BAMAKO (MALI) I Leoni Indomabili sul
trono d’Africa. Di... rigore. Proprio co-
me due anni fa. Questo è il calcio: le
ultime cartoline da Bamako, capitale
del Mali, hanno impressi il pianto del
senegalese Cissè, che sbaglia il rigore
decisivo, e la gioia incontenibile dei gio-
catori del Camerun, ancora trionfanti.
A vederli in campo i campioni danno
l’impressione di un’allegra banda di ra-
gazzotti in una spensierata gita al mare.
Con quella tenuta “sui generis”, una
canottiera in puro stile-basket, e il loro
calcio in cui l’istinto, la tecnica, l’im-
provvisazione contano più di alchimie
tattiche, pressing asfissiante e agoni-
smo a tutto spiano, paiono lontani an-
ni luce dalle inarrestabili esasperazioni
del calcio cui siamo abituati. Giocano

in allegria, pensano a divertire e a diver-
tirsi, non passerebbe loro neanche per
l’anticamera del cervello di sacrificare
un colpo di tacco o una qualsiasi altra
magia alla ragione del risultato finale.
Sono fatti così. E vincono. Il Camerun
è la miglior espressione del calcio africa-
no, un pugno nello stomaco per i signo-
ri della tattica a tutti i costi, un piacere
per la vista di chi ha voglia di calcio
d’altri tempi. Imparammo a conoscerli
nel 1982, in Spagna. Era il Mondiale
del “miracolo italiano”, che andò in
scena solo dopo aver sudato sette cami-
cie per non soccombere di fronte a que-
gli atletici giocolieri di colore. Ci andò
molto meglio a Francia ‘98, quando il
Camerun era in fase di transizione e si
arrese agli azzurri di Maldini. Potrem-
mo trovarceli ancora di fronte, nel
Mondiale nippo-coreano, se i Leoni In-
domabili riusciranno a tagliare il tra-

guardo dei quarti di finale. E sarebbe il
miglior Camerun affrontato. Perché
dopo Francia ‘98 la crescita è stata im-
pressionante: hanno messo in carniere
il titolo olimpico di Sydney e la Coppa
d’Africa 2000. E ieri il bis nella massi-
ma manifestazione del continente ne-
ro. Un bis che spinge il Camerun nella
storia del calcio africano: con 4 successi
ha raggiunto Egitto e Ghana tra le na-
zionali più titolate, mentre l’ultima
squadra a vincere da campione uscente
fu proprio il Ghana, ma nel lontano
1965. Ma è stata dura. Perché se il Ca-
merun è la squadra migliore, il Senegal
è la nazionale africana del momento
(per la prima volta andrà ai Mondiali).
E la sfida tra “re della foresta” (i Leoni
Indomabili camerunesi e i Leoni della
Teranga senegalesi), fra giocatori orgo-
gliosi delle loro radici pur se approdati
in Europa in cerca di gloria e quattrini

(tutti i protagonisti militano in squa-
dre del vecchio continente), lo ha dimo-
strato. La naturale trasposizione in
campo di ciò che è il calcio africano, in
uno stadio “26 marzo” strabordante di
folla e di entusiasmo, in una orgiastica
festa di suoni e colori, che farebbe ar-
rossire di vergogna le esasperate e vio-
lente tifoserie di casa nostra. È stata
un’altalena di gioco, sensazioni, occa-
sioni. Che il Camerun ha meritato di
far sua. Ci fosse stato in campo Mbo-
ma, uno dei due “italiani” camerunen-
si (l’altro è Wome), il risultato si sareb-
be deciso prima: invece, Ndiefi, sostitu-
to del parmense, s’è mangiato di tutto
(ha anche colpito un palo). Così è fini-
ta 0-0. Supplementari, poi rigori. Sba-
gliano giocatori di primo piano: Wo-
me e Song per il Camerun, Faye e
Diouf per il Senegal. Ma è l’errore di
Cissè a fissare il 3-2. Il Camerun aggiun-

ge un altro trofeo alla sua collezione, il
Senegal può essere soddisfatto (era alla
prima finale). La Coppa d’Africa chiu-
de i battenti. I protagonisti tornano in
Europa a “servire” i loro club, i maliani
ricominciano la dura lotta quotidiana
per la sopravvivenza in uno dei paesi
più poveri del continente, dove la mor-
talità infantile è del 12 per cento e le
aspettative di vita si fermano a 47 anni.
Il calcio ha portato spese, ma anche un
filo di speranza e tanta voglia di diver-
tirsi. La gente ha riempito gli stadi, un
entusiasmo contagioso ha pervaso le
città ospitanti, per una ventina di gior-
ni non si è parlato d’altro. E l’Africa del
calcio, che ha provato a smarcarsi da
ataviche tradizioni (il no agli
“stregoni”, l’arresto di N’Kono), è stata
per un po’ al centro dell’attenzione. Ha
vinto il Camerun, ma in Mali è stata
una festa per tutti.

BERGAMO Gli hanno concesso solo il
tempo di togliersi la solita tuta e l'inse-
parabile cappellino di lana, di farsi una
doccia. E poi ,di peso, gli uomini della
scorta addetti alla sua "sorveglianza" lo
hanno caricato su l'auto che in tutta
fretta e ha lasciato lo stadio di Bergamo.
È finita così la domenica di Carletto
Mazzone, senza una dichiarazione alla
fine; solo qualche intemperanza duran-
te la gara, insomma la solita routine per
un tecnico come lui abituato a leggere
l'incontro con una partecipazione uni-
ca. Ma in tutti i 90’ e oltre non ha mai
concesso uno sguardo alla tifoseria. Del
resto le dichiarazioni rilasciate alla vigi-
lia ("Ho sbagliato e ho chiesto scusa. Se
sono io il pomo della discordia, sono
pronto anche a restare a casa. Se le due
tifoserie mi promettono un pomeriggio
tranquillo"), non volevano alimentare
ulteriormente la polemica.
Mazzone ha lasciato lo stadio scortato,
senza rilasciare dichiarazioni. Al suo po-
sto, e a nome della squadra, di questo
Brescia orfano di Baggio che porta avan-
ti la memoria di Mero, ha parlato capi-

tan Calori, uomo di fiducia di Mazzo-
ne: «C'era molta tensione per questo
derby - ha commentato - sin dalla matti-
na. Pensate che il nostro pullman è sta-
to scortato da Brescia sin qui, scene sur-
reali, mai viste prima. Alla partenza ci
hanno detto, ad esempio di stare lonta-
ni dai finestrini, precauzioni che non
dovrebbero appartenere allo sport. Mi
sono chiesto, ad un certo punto: “Ma
stiamo andando allo stadio a giocare
una partita o in tribunale per un proces-
so?” Mi auguro che queste scene non si
vedano più. Si, c'era molta tensione an-
che in campo, e sicuramente la partita
non è stata bella. Condizionata dalla ten-
sione emotiva? Può darsi, la posta in
palio era importante, per noi e per l'Ata-
lanta. Però non posso negare che tutto
questo parlare possa indirettamente col-
pito anche noi. Come ho visto Mazzo-
ne? In tutta la sua carriera di tecnico ne
ha passate tante e ha superato anche
questo. Mi auguro soprattutto che non
sia successo nulla di grave fuori: stiamo
parlando di una partita».

r. s.

ATALANTA 0
BRESCIA 0 TORINO 1

PIACENZA 1

Massimo De Marzi

TORINO Reduce dal bel punto strap-
pato a San Siro, il Toro fallisce il
salto in alto. Il Piacenza, sempre
sconfitto nella sua storia al “Delle
Alpi”, esce imbattuto dallo stadio
piemontese e deve addirittura mor-
dersi le mani, visto che la formazio-
ne di Novellino si era trovata in van-
taggio ad un quarto d’ora dal termi-
ne. Poi ci ha pensato Ferrante a sal-
vare Camolese, trovando l’1-1 che
ha consentito ai granata di prosegui-
re nella loro striscia positiva.

Eppure le premesse erano tutte
per una domenica di gloria per il
Torino. Il pubblico riservava grandi
feste e una coreografia speciale a ca-
pitan Asta, fresco di convocazione
in Nazionale, sognando una vittoria
per agganciare la zona Uefa-Interto-
to, ma fin dall’inizio si capiva che il
Piacenza non era certo disposto a
fare da vittima sacrificale. Dopo ap-
pena quaranta secondi era Lucarelli
a creare il primo brivido della parti-
ta. Non Cristiano, però, centravanti
del Torino, ma il fratello Alessan-
dro, difensore del Piacenza con li-
cenza di offendere. Gli ospiti eserci-
tavano una costante supremazia ter-
ritoriale, con l’ex Sommese attivissi-
mo su tutto il fronte d’attacco, ma
difettavano in fantasia. Il Toro stava
sulle sue, facendo davvero poco per
impensierire Guardalben, anche per-
ché Novellino sul temutissimo Asta
aveva predisposto una gabbia che
imbrigliava il “Garrincha di Alca-
mo”. Una velenosa punizione di
Scarchilli era l’unico tentativo grana-
ta nella prima mezz’ora, mentre
Bucci era chiamato in causa da un
colpo di testa di Hubner, poco dopo

autore di un gran numero, control-
lo e girata rapidissima, ma pallone
in curva. L’ultima azione del primo
tempo era del Toro, con un calcio di
punizione di Ferrante di poco alto,
ma di spettacolo se ne vedeva ben
poco.

Chi si attendeva una ripresa su
cadenze più sostenute restava delu-
so. Si ricominciava al piccolo trotto,
col Piacenza a far vedere le cose mi-
gliori. Dopo 8’ un liscio di Galante
spalancava la strada a Poggi che pe-
rò sparava in bocca a Bucci, sciupan-
do una ghiotta occasione. Per puni-
zione, Novellino lo sostituiva, affi-
dandosi alla voglia di gol di Caccia.
Poco dopo Volpi quasi beffava Buc-
ci, che vedeva accendersi pericolose
mischie nell’area granata.

E il Toro? A parte un sospetto
rigore su Asta, bisognava attendere
il minuto 26 per vederlo pericoloso,
con Maspero (staffetta ormai pro-
grammata con Scarchilli) che chia-
mava in causa Guardalben. Ma ses-
santa secondi dopo arrivava il van-
taggio del Piacenza. Su un lancio di
50 metri di Sommese, Galante per-
deva di vista Hubner, che rendeva
inutile la disperata uscita di Bucci
con un preciso rasoterra. Gol nume-
ro 15 per SuperDario, che eguaglia-
va il record di segnature in serie A
per un giocatore del Piacenza (Simo-
ne Inzaghi, stagione ‘98/99), inter-
rompendo un digiuno esterno dura-
to 350’. Ma gli ospiti accarezzavano
il sogno del colpaccio solo per dieci
minuti. Su una punizione di Cristia-
no Lucarelli smorzata dalla barriera,
Ferrante era lesto a recuperare palla
e girare alle spalle di Guardalben.
1-1 e pericolo scampato per il Tori-
no, salvato da Bucci in chiusura su
una punizione del solito Hubner.

Pareggio al Delle Alpi, in gol Hubner e Ferrante

Torino, volo rimandato
Il Piacenza rischia il colpo

Mazzone
scortato dalle
forze di polizia al
suo ingresso in
campo, a destra
la contestazione
dei tifosi
atalantini

Per fortuna che c’era Mazzone...
L’«accoglienza» al tecnico romano è l’unica nota di colore di un derby noioso

Battuto ai rigori il Senegal, i camerunensi bissano il successo di due anni fa e confermano il ruolo di temibile outsider ai prossimi mondiali

Coppa d’Africa, i «leoni» del Camerun ruggiscono ancora

Pullman sotto scorta da Brescia a Bergamo
Calori: «Ma stiamo andando in Tribunale?»
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INGHILTERRA

Il Manchester torna in testa
Solskjaer stende il Charlton

OLANDA

Feyenoord e Ajax a braccetto
L’Utrecht perde secco in casa

GERMANIA

Bene Amburgo e Norimberga
In testa c’è il Borussia Dortmund

SPAGNA

È un Real Madrid inarrestabile
7 gol al Las Palmas, 5 Morientes
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Nel posticipo della 27ª giornata una
doppietta del norvegese Solskjaer ha
permesso al Manchester United di
passare per 2-0 sul campo del
Charlton. Con 54 punti il Manchester
torna a scavalcare Liverpool e
Newcastle (che ha disputato una gara
in meno), a quota 52, dopo i successi
di sabato sull’Ipswich (0-6) e
Southampton (3-1). L’Arsenal, che ieri
ha sconfitto fuori casa l’Everton grazie
ad un gol di Wiltord, insegue al 4˚
posto con 51 punti.

Feyenoord e Ajax continuano la loro
corsa in testa al campionato olandese.
Ieri i biancorossi hanno vinto 1-0 sul
campo del Groningen (rete di Tomasson)
mentre i “lancieri” non hanno faticato più
di tanto per battere il RKC Waalwijk 3-1
(doppietta di Machlas e gol di
Bergdølmo; Govedarica - ex Lecce - per
gli ospiti). A sorpresa l’Utrecht è stato
sconfitto in casa dal NEC Nijmegen 1-4.
In classifica Feyenoord e Ajax hanno 45
punti (21 gare disputate); al 3˚ posto il
PSV Eindhoven con 40 punti (22 match).

Due successi casalinghi nei posticipi
della 22ª giornata della Bundesliga.
L’Amburgo ha sconfitto il Colonia 4-0 (reti
di Fukal, autogol, Barbarez e Romeo)
mentre il Norimberga s’è imposto 2-1 sul
Monaco 1860 (reti di Rink e Bierofka per i
padroni di casa, di Tavcar per gli ospiti).
Sabato, nel match-clou, Bayern Monaco
e Borussia Dortmund hanno pareggiato
1-1 mentre il Bayer Leverkusen ha
battuto 5-0 il Moenchengladbach. In
classifica il Dortmund (47) ha 2 punti di
vantaggio sul Bayer (45).

Dopo due sconfitte di fila il Real Madrid è
tornato alla vittoria nella 25ª giornata
della Liga. I campioni di Spagna hanno
sommerso il Las Palmas sotto il peso di 7
reti, cinque delle quali sono state
realizzate da Morientes (più un’autorete
e un gol di Zidane). Il Real ora guida la
classifica con 43 punti davanti al
Valencia (42), fermato sabato 0-0 dal
Celta. Negli altri risultati di ieri spiccano il
successo del Malaga sull’Alaves (1-0) e il
pareggio tra Deportivo La Coruña e
Villareal (0-0).

SANTOS Negli anni 60 la squadra di San Paolo dominò in lungo e in largo la scena del calcio internazionale

Pelè e la «sua» squadra, unica leggenda
Quando nacque la “Perla nera” la mamma disse: «Ha i piedi troppo piccoli»

Francesco Caremani

SANTOS (SAN PAOLO) Edson Arantes
do Nascimento, in arte Pelé. Un nome,
un campione, anzi il campione dei cam-
pioni, la storia di una squadra. Sì, perché
la leggenda del Santos, le sue grandi vit-
torie, le sue eccezionali performance so-
no legate a un solo giocatore, Pelé. Squa-
dre come la Juventus, il Real Madrid, il
Liverpool, il Bayern Monaco hanno tut-
te una galleria infinita di fuoriclasse da
ricordare, il Santos uno solo: Pelé. In
Brasile, negli anni Sessanta i giornali scri-
vevano: “Senza di lui, il Brasile perde
almeno il trenta per cento del suo poten-
ziale; il Santos, la metà”, tanto per rende-
re l’idea e per non apparire esagerati nel-
la disamina del rapporto tra il più gran-
de giocatore di calcio brasiliano e quella
che è stata la sua squadra, sua nel senso
più profondo della parola. Il Santos è
stato fondato il 14 aprile 1912 da Rai-
mundo Marques, Mario Ferraz e Arge-
miro de Souza; maglia, calzoni e calzetto-
ni bianchi la squadra prende il nome
dalla città dello stato di San Paolo. Sino
agli anni Cinquanta il Santos è una for-
mazione di secondo piano del campiona-
to paulista, l’unico trofeo a fare bella
mostra di sé in bacheca è il titolo locale
conquistato nel 1935, con il tecnico Vir-
gilio Pinto de Oliveira detto “Bilù”. Ma
è nel 1954 che viene posta la prima pie-
tra del Santos che dominerà il mondo
con l’ingaggio di Luis Alonso Perez, me-
glio conosciuto come “Lula”, che sulla
panchina dei “Peixeiros” prende il posto
dell’italiano Giuseppe Ottina. Lula cono-
sce bene il calcio e nel ’55 il Santos vince
il torneo paulista, grazie alle due funam-
boliche ali Dorval e Pepe (che formerà
con Pelé un formidabile binomio d’attac-
co), alla mezzala Del Vecchio (giocherà
anche in Italia) e al mediano Zito. Nel-
l’estate del ’56 viene posta la seconda
pietra su cui poggerà, e poggia ancora
oggi, tutta la storia del Santos: a Villa
Belmiro, sede dei bianchi, arriva un ra-
gazzino che proviene da Bauru, cono-
sciuto come Dico. Il giovanotto non ha
nemmeno 16 anni, ma per intercessione
di Valdemar de Brito, campione del Bra-
sile anni Trenta, gli viene offerto e accet-
ta un contratto di 6.000 cruzeiros al me-
se. Quel ragazzino dallo strano sopran-
nome è Pelé. Con lui in campo il Santos
vince il campionato paulista nel ’58 (un
altro era stato vinto nel ’56), grazie alle
58 reti del suo fuoriclasse che sbriciola il
precedente record di Luis Macedo
“Feitiço”, autore di 39 reti nel torneo del
‘31. Nel ’59 il Santos attraversa l’Atlanti-
co per disputare una lunga tournée euro-
pea: Rotterdam, Milano, Düsseldorf, No-
rimberga, Ginevra, Amburgo, Hanno-
ver. Il pubblico non si lascia sfuggire
l’occasione di vedere all’opera Pelé, che
ha solo 19 anni e ha vinto la Coppa
Rimet in Svezia appena 12 mesi prima.
L’ingaggio per convincere il Santos a di-
sputare un’amichevole raggiunge livelli
stratosferici e nel 1960 i bianchi paulisti
sono di nuovo in Europa, dal’altra parte
i soldi facevano molto comodo in un
paese che già allora sentiva il morso di
un economia che faticava a decollare.
L’apoteosi a Monaco contro il 1860, il
Santos vince 9-1 e i tifosi tedeschi tribu-
tano un’interminabile standing ovation
ai giocatori brasiliani. Nello stesso anno,
grazie a un gol decisivo di Pelé nella
finale contro il Portuguesa, arriva anche
il quinto titolo paulista, Pelé è diventato
la “Perla nera”. Edson Arantes do Nasci-
mento era nato a Tre Coraçoes, nello
stato di Minas Gerais, il 23 ottobre 1940;
tre anni dopo, al seguito del padre calcia-
tore, tutta la famiglia si trasferisce a Bau-
ru, nello stato di San Paolo. Quando
Dona Celeste, madre di Pelé, mostra il
figlio al marito il commento è laconico:
“Ha i piedi troppo piccoli”. La carriera
calcistica di Dondinho (padre della
“Perla nera”) è stata onesta e sfortunata
allo stesso tempo, per questo spera che
almeno uno dei suoi figli riesca a sfonda-
re nel gioco del pallone e a togliersi le
soddisfazioni professionali ed economi-
che che a lui erano mancate. Ci proverà
anche il fratello minore di Pelé, Zoca,
ma con scarsissimi risultati. Quando un
grave infortunio mette fine alla carriera

di Dondinho, questi trova lavoro in una
ditta edile. Dico si occupa del fratello
minore e appena può fugge in strada per
giocare a calcio, è proprio sulla strada
che verrà soprannominato Pelé, un no-
me che è diventato una leggenda. Dona
Celeste dice no a Tim, uno dei suoi pri-
mi allenatori, che lo vuole portare a Rio,
intanto il ragazzino continua a giocare e
a incantare, prima nel Radium, poi nel
Noroestino. È Waldemar de Brito ha
portarlo al Santos e a dare il là a una
delle storie più belle del calcio mondiale.
Con i bianchi paulisti Pelé vince dieci
titoli paulisti (dal ’56 al ’69), per nove
anni consecutivi vince la classifica canno-
nieri, conquista cinque Coppe del Brasi-
le, due Libertadores e due Intercontinen-
tali; stabilisce il record di 8 gol in una
sola partita, contro il Botafogo di Ribei-
rão Preto (21 novembre 1964); al
“Maracanà” di Rio de Janeiro una targa
ricorda quando il 5 marzo del 1961, con-
tro il Fluminense, Pelé dribblò sette av-
versari, portiere compreso, e segnò. Con
il Santos ha giocato 1.113 partite segnan-
do 1.089 gol, con la Nazionale 115 gare e
97 reti, vincendo per tre volte (due con-
secutive) la Coppa Rimet, per questo as-
segnata per sempre al Brasile. Nella sua
avventura statunitense i match furono
108, i gol 65, ma dal punto di vista eco-
nomico quell’esperienza fu il suo più
grande successo, perché Pelé, a differen-
za di tanti altri fuoriclasse, da Maradona
a Garrincha, ha saputo monetizzare la
sua carriera prima, la sua immagine poi.
I biografi ufficiale gli accreditano 1.366
partite e 1.280 gol, è stato anche mini-
stro dello Sport del governo brasiliano.
Il 2 febbraio 1961, durante un’amichevo-
le contro i messicani del Necaxa, la

“Perla nera” si scontra con il portiere
Dellacha: non ci sono fratture, ma la
botta alla spalla è violentissima e Pelé
accusa una semiparalisi del braccio sini-
stro. Deve sospendere l’attività, mentre
il Santos riparte per l’Europa, ma la noti-
zia che la squadra è priva del suo asso fa
il giro del mondo, la formazione non è
altrettanto spettacolare e gli stadi sono
semivuoti. Il Santos, come tutte le squa-
dre brasiliane, ha bisogno dei soldi di
queste tournée e si fa sotto a Pelé per

sapere cosa intende fare. Le due parti
trovano un accordo economico e Edson
Arantes do Nascimento torna subito in
campo, dando spettacolo e riempiendo
gli stadi d’Europa di gente acclamante.
Per lui arriva la pubblicità, diventa testi-
monial di vari prodotti, e la sua fama
cresce ogni giorno di più. Questo però
non gli servirà a giocare da protagonista
il Mondiale cileno del ’62, è uno dei
vincitori, raccoglie gli onori per la secon-
da Coppa Rimet verdeoro, ma il grande

trascinatore di quella squadra è Garrin-
cha, che con Pelé ha vissuto una strana
rivalità: nella vita ha vinto quest’ultimo,
nel cuore dei brasiliani no. Gli anni Ses-
santa vedono il Real Madrid dominare
in Europa e il Santos in Sudamerica, da
una parte Di Stefano, dall’altra Pelé, non
dimenticando che nella squadra brasilia-
na giocava anche Gilmar, il più grande
numero 1 brasiliano. I bianchi sudameri-
cani vincono tre titoli paulisti (’60, ’61 e
’62), un torneo “Rio-San Paolo” (’63),
due Libertadores (’62, ’63) e negli stessi
anni due Intercontinentali. Nel 1962 il
Santos batte nella finale della Libertado-
res il Peñarol, grandissima formazione
uruguaiana, mentre nella finale Intercon-
tinentale gli tocca il Benfica di Eusebio,
altro grandissimo del calcio mondiale. I
brasiliani vincono solamente 3-2 in pa-
tria e il ritorno si presenta difficile, solo
sulla carta perché il Santos allo stadio
“da Luz” di Lisbona va a segno ben cin-
que volte: tre con Pelé e due con Cou-
tinho, finisce 5-2. Un tripudio per i bian-
chi paulisti e per Pelé, i primi si consacra-
no la squadra brasiliana più forte del
mondo, lui il fuoriclasse che il mondo
già ama e rispetta. Un anno più tardi
tocca al Boca Juniors inchinarsi a Pelé;
gli argentini pareggiano in Brasile 3-3,
ma alla “Bombonera” devono soccombe-
re per 2-1 con rete decisiva della “Perla
nera”, detto anche “Gasolina”. Più tor-
mentata la finale Intercontinentale: il Mi-
lan di Rivera si dimostra più forte sul
campo, ma le botte prese in Brasile e
l’arbitro Brozzi fanno il resto, in tre ma-
tch il Santos porta a casa la seconda
“coppa del mondo” per squadre di club.
Quest’apice non verrà più raggiunto dal-
la squadra paulista, che da allora si è
incamminata su una parabola discenden-
te che dura tutt’oggi. Grande timoniere
di quella squadra è stato “Lula” che ha
condiviso con Pelé e gli altri le grandi
vittorie degli anni Sessanta, per poi mori-
re solo e in miseria nel 1972; la stella di
Pelé offuscava tutto e tutti e nessuno
avrebbe mai pensato che con lui in cam-
po “Lula” potesse accampare anche il
più che minimo merito per la grande
striscia di vittorie del Santos. Dopo Pelé,
ma anche Pepe, Zito e Gilmar, il diluvio.
L’unico personaggio che si ricordi negli
anni a venire è Serginho, attaccante del
Santos e della Nazionale brasiliana del-
l’82, non certo un fenomeno, ma un
onesto giocatore di calcio. Sarà l’ombra
di Pelé, sarà che la sua stella brilla ancora
oggi, ma quella del Santos sembra esser-
si spenta per sempre. (19. continua)
Le puntate precedenti:

1) Racing Avellaneda  1 ottobre;
2) Manchester City 15 ottobre;
3) Rayo Vallecano  22 ottobre;
4) Everton  29 ottobre;
5) Espanyol 5 novembre;
6) Tottenham Hotspur 12 novembre;
7) Botafogo 19 novembre;
8) Honved  26 novembre;
9) Sporting Lisbona 3 dicembre;
10) Austria Vienna  10 dicembre;
11) Nacional Montevideo 17 dicembre;
12) Rangers Glasgow  24 dicembre;
13) Palmeiras  31 dicembre;
14) West Ham United  7 gennaio;
15) Hajduk Spalato  14 gennaio;
16) Vasco da Gama  21 gennaio;
17) Monaco  4 febbraio.

Quando Pelè era un ragazzino che deci-
se, con i suoi compagni di strada, di
fondare un club che si doveva chiama-
re Sete de Setembro. Però servono i
soldi, allora i duri della banda decido-
no di rapinare un treno carico di arachi-
di, rivenderle a prezzi stracciati e inta-
scare il gruzzolo: il colpo va a segno,
così il Sete de Setembro può iniziare al
sua attività e iscriversi al campionato
riservato ai ragazzini di undici anni.
C’è, però, un altro problema: manca il
pallone regolamentare, che viene ri-
chiesto come garanzia al momento del-
l’affiliazione al torneo. È lo stesso Di-
co, cioè Pelé, ha risolvere il problema:
un giorno si reca all’allenamento del
Noroeste e si piazza al di là della rete
da recinzione, il primo pallone che arri-
va dalle sue parti Pelé lo abbranca e
scappa via come un fulmine, compien-

do il primo grande scatto della sua
carriera. La squadra è forte e arriva
seconda, ma i ragazzi hanno colpito al
cuore uno dei genitori (che aveva ben
tre figli nella formazione del Sete de
Setembro) che regala un paio di scar-
pe a tutti. Scarpe che verranno testata
in un torneo municipale, torneo vinto
dal Sete de Setembro, con Dico, eroe
della formazione, che alza al cielo il
trofeo messo in palio dal sindaco. Chis-
sà se quel ragazzino nero come la pe-
ce avrebbe mai immaginato un giorno
di alzare al cielo la Coppa Rimet, rega-
lando una delle gioie più grandi a un
popolo e a un paese che lo aveva pro-
clamato patrimonio nazionale. Anche
per questo i ripetuti assalti di Angelo
Moratti non sortirono mai alcun effet-
to. Moratti figlio ha portato Ronaldo,
tutto un altro affare.

fra.car.

I breriani ovunque dispersi possono finalmente
brindare proprio a ridosso del Carnevale am-
brosiano: La città di Milano (anzi, i suoi ammi-
nistratori) hanno fatto finalmente quello che
dal 1995 tutti gli sportivi chiedevano loro: inti-
tolato l’Arena a Gianni Brera. Il gioiello dell’ar-
chitettura neoclassica, eretta a ridosso del Ca-
stello Sforzesco e inaugurata nel 1807 per gio-
chi e spettacoli sarà il “Gianni Brera stadium”.
È la storica pista dell’atletica italiana e negli
anni Trenta fu lo stadio dell’Ambrosiana Inter
di Peppino Meazza. Lo ha deciso il Consiglio
comunale di Milano approvando all'unanimità
- ci mancherebbe - una mozione che ricorda
«come Brera ha sempre vissuto nella nostra
città, che amava essendone riamato». I politici
milanesi riconoscono (bontà loro) che Brera è
riuscito con la sua prosa a presentare ed illustra-

re le qualità ambrosiane valutando il carattere
dei milanesi di gran lunga il più cordiale che si
riconosca tra gli italiani lombardi e non».

Con questo impegno, il Consiglio comuna-
le di Milano ha voluto dare «un riconoscimen-
to dei valori morali e letterari espressi» da Gian-
ni Brera. Alla seduta del Consiglio comunale
era presente l’ultimo figlio del giornalista, Mar-
co Brera, pittore (l’altro figlio Paolo è giornali-
sta-editore e ha appena pubblicato la biografia
“Gioannbrerafucarlo”): «Milano - commenta
Marco Brera - ha compiuto un gesto perfetto.
Perché è lì, all'Arena, che lui è nato come gior-
nalista creatore di prosa». Gianni Brera, infatti,
nel primo dopoguerra fu inviato dalla Gazzetta
dello Sport (di cui diventò direttore nel 1949
appena trentenne) a seguire manifestazioni di
atletica leggera che si tenevano appunto all'Are-

na. «Lui nel suo lavoro - ha ricordato il figlio -
ci raccontò che non aveva mai seguito l'atletica,
ma solo boxe e calcio. Ebbene, se ne innamorò.
Si mise a studiare la scientificità di quello sport,
di quegli allenamenti. Ed è da quello studio
rigoroso che è poi nata la sua passione per la
parola. Da lì, dall'Arena, si può dire che è nato
il libro “Il sesso degli Ercoli”, che lui scrisse sui
campioni dell'atletica».

Gianni Brera, tra l'altro, calcò il campo dell'
Arena come calciatore: «Vi giocò - ricordano i
fgli Marco e Paolo - quando era alle giovanili
del Milan. Il fatto che oggi Milano riconosca a
lui quell'impianto è un epilogo perfetto della
sua milanesità».

La campagna per l’Arena Brera prese avvio
nel ’95 dall’asssociazione “Amici del Gioann”
presieduta da Ottavio Missoni (per Brera gran-

de ostacolista olimpionico prima che illustre
stilista) con soci quali il Trap, Bearzot, l’abatino
Rivera, Mazzola, Mura, il Nobel Fo e molti
giornalisti. Fu fissata una data per l’inaugurazio-
ne, 10 giugno ’98, poi annullata perchè... «quel
giorno iniziavano i Mondiali»! Ci provò poi De
Carolis, presidente forzista del Consiglio comu-
nale meneghino, a mettere i bastoni fra le ruote
all’iniziativa con motivazioni... paradossali («va
intitolata a un campione dell’atletica») quasi
che la cultura e la letteratura siano poca cosa o
semplici ripieghi per i milanesi. Indro Monta-
nelli bacchettò i politici riottosi rinfocolando
sulle pagine del Corsera la campagna. L’intitola-
zione dell’Arena è una vittoria per gli sportivi di
tutta Italia. Sabato scorso sono stati 12mila stu-
denti di oltre 300 scuole lombarde, con la corsa
campestre “Trofeo più sport con i giovani”, a

inaugurare ufficialmente la nuova Arena Brera.
Il grande brerologo Andrea Maietti, il profesur
di tante lettere e Arcimatti del Gioann, ricono-
sce che «per noi Senzabrera (neologismo conia-
to dal suo “clone” Gianni Mura, ndr) la decisio-
ne di Milano è un'endovena di ottimismo di
queste lune agre. Ancor più corroborante è sa-
pere che non siamo soli a rileggere Brera». Lo
dovranno leggere anche gli studenti delle ulti-
me classi delle superiori (i maturandi) per avere
qualche chances di vincere il concorso giornali-
stico del Comune di S. Zenone al Po. I bandi
sono in arrivo in tutte le scuole superiori (info
gb2362@tin.it): i premi - computers, materiale
informatico, targhe, libri e diplomi - saranno
consegnati in occasione del decennale della
morte di Brera il prossimo 16 dicembre.

Gibigianna

PIANETA BRERA Il Consiglio comunale di Milano, dopo sette anni, ha deciso di intitolare la storica pista dell’atletica italiana al giornalista-scrittore

Finalmente l’Arena si chiama «Gianni Brera stadium»

I trionfi mondiali, ma tutto cominciò
rubando le noccioline e un pallone

Un giovane Pelè sul campo del Santos. In alto una formazione del Brasile
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BASKET

Scavolini passa a Siena sul filo di lana
Varese ok: funziona la «cura» Beugnot

fl
as

h

Non sono bastati 26 punti di Edney per impedire la
sconfitta della Benetton a Varese (Hamilton 22).
Colpo di Pesaro che passa a Siena grazie alla coppia
Booker (29)- Johnson (27). Risultati: Monte
Paschi-Scavolini 89-90, Metis-Benetton 94-86,
Fillattice-Wurth 88-81, Euro-De Vizia 88-83,
Oregon-Coop Nordest 92-64, Muller-Viola 85-92,
Snaidero-Adecco 65-57, Skipper-Lauretana 82-67,
Fabriano-Mabo 98-104. Classifica: Skipper 38,
Kinder e Benetton 34, Monte Paschi e Oregon 30,
Scavolini 28, Coop 24, Wurth e Muller 20, Fabriano
18, Metis, De Vizia, Adecco, Lauretana e Euro 16,
Snaidero 14, Viola 12, Fillattice e Mabo 12.

Doveva e poteva dire molto la settima giornata del girone
di ritorno della A1 maschile di pallavolo ed in effetti ha
detto qualcosa. Intanto ha detto che con la schiacciante
vittoria della capolista Lube Macerata sulla Bossini Monti-
chiari, i marchigiani hanno preso dieci punti di vantaggio
sulla Sisley Treviso, crollata in casa sabato pomeriggio
contro la Maxicono Parma, ed a questo punto del campio-
nato sarà difficilissimo togliere alla squadra di Masciarel-
li il primo posto. Dopo la brutta serie di Coppa Italia della
Lube, era necessario per i marchigiani una iniezione di
fiducia importante ed è arrivata nel modo più netto e
devastante per Montichiari che, secondo le parole del
suo giocatore Venceslav Simeonov «deve ritrovare la
voglia e la tranquillità di giocare come nel girone di
andata altrimenti non andiamo da nessuna parte». Ed in

riva all’Adriatico, spunta, sia pure come un sussurro la
parola scudetto. Poi era la giornata nella quale la Noicom
Cuneo, fresca vincitrice della Coppa Italia, cercava di
confermare il suo bellissimo stato di forma di sette vitto-
rie consecutive ed invece... Invece tornata sul luogo del
trionfo, a Milano, la squadra piemontese si è arresa alla
volontà ed alla crescita della Asystel Milano (a sua volta
arrivata alla settima vittoria consecutiva) che d’un colpo
scala quattro posizioni e si porta al terzo posto della
classifica dietro solo alla Sisley Treviso ed ovviamente a
Macerata. Infine la lotta per la salvezza che sabato aveva
visto la terza vittoria di fila del Borgocanale Taranto si è
animata grazie all’affermazione dell’Icom Latina in casa
contro la Yahoo!Ferrara al termine di cinque set intensis-
simi e bellissimi. E poi, quella che sarebbe la notizia del

giorno: la prima vittoria in campionato per la Roma Vol-
ley che ha strapazzato la Sempre Volley Padova

le.do.
Risultati settima giornata girone di ritorno
Sisley Treviso - Maxicono Parma 0-3 (giocata sabato)
Borgocanale Taranto - Sira Ancona 3-1 (giocata sabato)
Asystel Miloano - Noicom Cuneo 3-1
Lube Macerata - Bossini Montichiari 3-0
CasaModena - Itas Trentino 3-0
Roma Volley - Sempre Volley Padova 3-1
Icom Latina - Yahoo!Ferrara 3-2
Classifica
Macerata 51, Treviso 41, Milano 39, Modena 38, Cuneo
38, Parma 37, Montichiari 37, Trento 31, Ferrara 31,
Taranto 20, Latina 20, Padova 17, Ancona 14, Roma 5

SALT LAKE CITY «Il traguardo minimo, anzi il traguardo, è
una medaglia. Alle Olimpiadi si viene apposta, un quarto
posto non vale niente». Isolde Kostner arriva a Salt Lake City
da favorita, in testa alla classifica di coppa per la discesa, ma il
ruolo sembra non pesarle. Ha svolto con gioia quello di alfiere
azzurro nella cerimonia d'apertura, nonostante il fuori pro-
gramma del bouquet di fiori che ha dovuto dare a uno dei capi
delle tribù indiane, un gesto che non sapeva di dover fare e che
le ha procurato un momento di imbarazzo. Vive la vigilia della
giornata che potrebbe consacrarla regina della velocità senza
angoscia. E se c'era un minimo di pressione per l'impegno
morale di portare il primo apporto al medagliere azzurro,
glielo ha tolto l'impresa esaltante di Stefania Belmondo, un'al-
tra montanara come lei, anche se dall'altra parte dell'arco
alpino. «La gara - precisa seduta con le compagne nel lumino-
sissimo soggiorno della casa di Wolf Creek che il gruppo ha
scelto come base - la affronto con lo stesso spirito, come se
Stefania non avesse vinto. Vedere che abbiamo cominciato
bene dà un po’ di felicità, ma non è che le medaglie degli altri
possano aiutarmi o darmi fastidio». Ma è solo l'inizio? «Speria-
mo». Concreta, diretta, Isolde, ma anche superstiziosa. A chi

le chiede quanto scommetterebbe su una sua medaglia e su
quale, risponde con un attimo di fastidio: «Non lo dico perché
porta sfortuna al massimo. E poi non faccio mai pronostici
perché non li indovino». Però cosa vuole lo sa molto bene e
non si nasconde. «L'Olimpiade - racconta ancora la gardenese
- io la vivo decisamente con esaltazione, in modo diverso da
tutte le altre gare. Ce l'ho in mente da marzo, quando siamo
state qui. Poi l'idea ti aiuta, ti dà forza durante gli allenamen-
ti». Ad aiutarla è anche la gioia che le dà sciare su questa pista
di Snowbasin. «Mi sono divertita molto oggi - racconta della
prima prova cronometrata che l'ha vista chiudere con il setti-
mo tempo, ma rialzata - e questa è già una cosa importante.
Non trovo grossi problemi, giusto un occhio a un paio di salti,
molte curve, ma di velocità e quello mi piace».

A piacerle meno sono le americane che ieri, Picabo Street
e Caroline Lalive in testa, hanno dominato la prova e si annun-
ciano come avversarie difficili per tutte. «Hanno sicuramente
il grosso vantaggio - considera - di conoscere la pista a pennel-
lo, dovremo cercare di recuperare nell'altra prova. Si sapeva
che le avremmo trovate agguerrite, ma non me le aspettavo
così». Per il resto, le avversarie da tenere d'occhio sono le
solite: Goetchl, Gerg, Berthod, Dorfmeister. Forse Daniela
Ceccarelli che dal divano la guarda con aria pacata. «È chiaro
che possibilità me ne do - conferma l'ultima arrivata che s'è
già guadagnata coi risultati il ruolo di seconda punta - perché
ho già dimostrato di potercela fare». «È sicuramente il passag-
gio più importante della mia vita - continua - una medaglia
sarebbe il coronamento, ma cercherò comunque di dare il
meglio». Con il 15/o tempo nella prova di ieri s'è guadagnata
un posto in squadra anche Patrizia Bassis, per il quarto sono
ancora in lizza Elena Tagliabue e Lucia Recchia. Tra loro
deciderà oggi l'ultima discesa d'allenamento.

Giampaolo Tassinari

Dopo quarantanove giorni si è
rivisto nel weekend un turno
completo del Super 10 con la
disputa dell’undicesima giorna-
ta. Le prime cinque della classe
hanno affrontato l’altra metà
della classifica e, nonostante la
lunga pausa, sono riuscite ad im-
porre la propria superiorità tec-
nica ed agonistica. A Monigo
un Benetton privo di ben sei ti-
tolari ha disputato una partita
d’attacco grazie ad un’ispirata li-
nea arretrata in cui ha brillato il
mediano inglese Richards, auto-
re di due mete, vera e propria
spina nel fianco della

difesa aquilana trafitta ineso-
rabilmente dalle improvvise ver-
ticalizzazioni trevigiane. Trop-
po forte per il Rovigo l’ostacolo
Calvisano. Al “San Michele” lo-
cali debordanti con

Vaccari schierato all’ala in
assenza di Ravazzolo e, malgra-
do una ridda di errori di trasmis-
sione dell’ovale, assolo spettaco-
lare del centro Arboit che in
apertura di ripresa ha spiazzato
l’intera difesa rodigina andando
a depositare indisturbato l’ovale
in mezzo ai pali. Un Bologna in
crescita ha giocato una buona
gara a Parma cedendo solo alla
distanza al più quotato Overma-
ch sotto gli occhi del presidente
federale Dondi. La truppa di
Breedt ha incassato solo due me-
te riuscendo ad imbrigliare per
lunghi tratti la manovra par-
mense in una sfida che ha visto
cinque espulsioni temporanee
decretate dall’arbitro Peri. Ieri
nei posticipi vittorie sudate per
la capolista Petrarca e per il Via-
dana. I padovani con due mete
di rapina di Francesio hanno su-
perato l’ostico Gr.A.N. al termi-
ne di un incontro ruvido e pole-
mico caratterizzato da scorret-
tezze e brutto gioco mentre i
viadanesi hanno espugnato la ta-
na del Rugby Roma faticando
oltre il previsto contro un XV
capitolino apparso in ripresa e
ben sistemato sul terreno di gio-
co. Adesso spazio di nuovo al
Sei Nazioni che sabato al Flami-
nio c’è Italia- Scozia.

Risultati 11˚ turno
A. Calvisano 40-Rovigo 7
Benetton Treviso 42-L’Aquila 10
Parma FC 27-Bologna 12
Petrarca Padova 27-Gr.A.N.Rugby 15
Rugby Roma 23-Viadana 35

Classifica
37 Petrarca, 35 Benetton e A. Calvisa-
no, 34 Viadana, 31 Parma, 23 Rovigo,
20 L’Aquila, 14 Gr.A.N. Rugby, 13
Rugby Roma, 7 Bologna.

Pallavolo, Lube Macerata innarrestabile e lascia Treviso a meno 10
Per Roma prima vittoria in campionato, mentre cade a Milano la neo vincitrice di Coppa Italia Noicom Cuneo

Max Di Sante

SALT LAKE CITY Kristian non ce l’ha
fatta. Lento, troppo lento nelle curve
che contano, impacciato e insicuro, è
finito nelle retrovie, al trentacinquesi-
mo posto, più di tre secondi dietro al
vincitore, Fritz Strobl. Un austriaco, tan-
to per cambiare, che ha rubato la scena
al favorito compagno di squadra Ebe-
rharter (solo terzo). Per gli azzurri, la
discesa libera è stata così un disastro.

Il giorno dopo l’entusiasmo per la
vittoria strabiliante di Stefania Belmon-
do, ritorniamo così con i piedi per terra.
Naturalmente, era difficile l’impresa di
Ghedina, molto difficile. Però ci si aspet-
tava se non un podio, almeno una pre-
stazione che facesse sognare, emoziona-
re, accalorare. Invece, l’ampezzano è
naufragato tra i vari Strobl, Kjus (2˚),
Eberharter, Aamodt (4˚). E giù, una lun-
ga lista di nomi austriaci, francesi, nor-
vegesi, svedesi, svizzeri. Ghedina è in
fondo al gruppo e se va male a lui, non
ci sono grandi speranze per chi difende i
nostri colori nella libera. Sì, perché Ro-
land Fischnaller si ferma al diciassettesi-
mo posto, Alessandro Fattori è dician-
novesimo, Kurt Sulzenbacher è venti-
duesimo.

Azzurri a fondo, quindi, e Austria
sugli scudi, nella gara che ha aperto a
Salt Lake City l'Olimpiade dello sci alpi-
no. Ma a portare al «wunderteam» il
primo oro di Salt Lake non è stato il
superfavorito Stefan Eberharter.

Anzi, l'annunciatissimo dominato-
re delle discipline veloci qui a Snowba-
sin si è dovuto accontentare del terzo
posto, preceduto oltre che da Fritz Stro-
bl, suo compagno di squadra che ha
preferito arrivare in America mantenen-
do un profilo più basso per arrivare ieri
all'oro, dall'inossidabile norvegese Lasse
Kjus.

Sono partiti uno dopo l'altro, Ebe-
rharter e Strobl, quando in testa c'era
già il loro compagno di squadra Chri-
stian Greber, che si era guadagnato un
posto nel quartetto austriaco nelle quali-
ficazioni.

Intertempi nettamente migliori per
Eberharter (cinquantanove centesimi in
meno all'arrivo): sembrava fatta. Ma rit-
to in piedi nel parterre per ostentare la
marca dei propri sci, l'austriaco ha visto
sfumare sul tabellone il suo oro, mentre
Strobl piombava sul traguardo ancora
di ventotto centesimi più veloce. E poco
dopo, Kjus gli ha dato l'ultima delusio-
ne.

Nel frattempo si era già delineata la
debacle azzurra: Fattori 1.41.24, Sulzen-
bacher 1.41.56, Ghedina un abissale
1.42.54 che gli vale il trentacinquesimo
posto su cinquantaquattro partenti. Il
migliore degli azzurri: Roland Fischnal-
ler, diciassettesimo.

Kristian Ghedina pensa al ritiro.
Mentre Fattori, Sulzenbacher e Fischnal-

ler, gli altri tre corresponsabili della di-
sfatta azzurra cercando di trovare spiega-
zioni ad una giornata-no che ha coinvol-
to tutta la squadra, Ghedina la prende
quasi con filosofia e non cerca giustifica-
zioni: «È vero, sono andato male, ma
proprio male. Ho preso intorno ai tre
secondi. Ma non posso inventare quello

che non c'è, devo prendere ciò che vie-
ne. Bisognava pensarci prima, ora posso
solo andare avanti giorno per giorno».

È un'autocritica severa, quella di
Ghedina, il rimpianto per il lavoro che
avrebbe potuto fare e non ha fatto quan-
do sarebbe stato il momento, e che forse
avrebbe pagato qui a Salt Lake City. Per

questo, è quasi sereno. «Quando sbaglio
ma so di avere le potenzialità, mi arrab-
bio come una bestia - dice - ma ora
proprio non ci sono, vado a giornate.
Pensare - è il suo unico rimpianto - che
questa mattina mi sono svegliato carico,
avevo dormito bene la prima volta da
diversi giorni. Poi appena sono partito

mi sono sentito rigido, duro di gambe,
facevo una gran fatica, mentre questa è
una pista che va fatta in scioltezza, e
dopo una quarantina di secondi mi so-
no reso subito conto di essere in ritardo.
Sarà ora che mi ritiri».

Ma è solo un momento di sconfor-
to, perché poi Kristian fa progetti per il

futuro. Da quello immediato («Il Su-
per-G? Forse») alle prossime stagioni.
«Se voglio arrivare ancora tra quattro
anni - dice - devo far scattare un clic
dentro di me, per cambiare. Il problema
è che con me non funzionano né le ma-
niere dolci né quelle dure. Devo cambia-
re atteggiamento nella mia testa».

FIORANO (Modena) Prima uscita del-
la nuova Ferrari e già nuovo record
per la pista di Fiorano. La nuova
F2002 che si può ammirare nella
foto, non ha disatteso le aspettive,
merito anche del tedesco Michael
Schumacher a cui è bastata una gior-
nata per prendere confidenza con
la nuova monosposto di Maranello
e far segnare il nuovo primato della
pista di Fiorano con il tempo di
58’620 (il precedente era 58»792).

«Quello di oggi è stato un esor-
dio promettente per la nuova vettu-
ra - ha commentato Schumacher -
sin dal primo momento in cui sono
andato in pista con la F2002 ho avu-
to buone sensazioni». Le buone sen-

sazioni vissute da Schumacher han-
no di certo esaltato i tifosi ferraristi
presenti sul circuito, complice an-
che una bella giornata di sole.

Il lavoro per la nuova Ferrari e e
per Schumacher è cominciato poco
prima delle dieci e si è protratto
fino al tardo pomeriggio quando
poco dopo le cinque e mezzo è sta-
to spento il motore della F2002 al
termine di ben 67 giri. Un lavoro
che è andato avanti con le dovute
pause per i necessari accorgimenti
tecnici destinati a meglio impostare
la vettura per le necessità di Schu-
macher e per verificare il funziona-
mento delle parti elettroniche.

Una delle pause è stata presa a

pretesto da una lepre (nella foto)
che ha voluto cimentarsi con la pi-
sta di Fiorano, solo che ieri quale
avversario non aveva la classica tar-

taruga.
Oggi la scuderia sarà impegnata

su due circuiti: a Fiorano il tedesco
campione del mondo proseguirà lo

sviluppo della F2002, mentre al Mu-
gello Rubens Barrichello sarà alla
guida della F2001. La F2002, la nuo-
va vettura di Maranello con cui la

Ferrari disputerà il prossimo cam-
pionato mondiale di Formula 1 è
stata presentata mercoledì scorso,
per scendere ieri sulla pista di Fiora-

no. Il pilota tedesco ha avviato il
suo lavoro con la nuova monopo-
sto in modo molto prudente, a bas-
sa velocità, per controllare che tutto
fosse a posto e poi il campione del
mondo ha fatto il rientro ai box. Il
test è avenuto a poco più di 20 gior-
ni dall'inizio del campionato mon-
diale, il 3 marzo a Melbourne. En-
tro il 21 la scuderia guidata da Jean
Todt dovrà decidere se la nuova vet-
tura, definita dai suoi progettisti la
miglior Ferrari di Formula 1 della
storia, sia abbastanza veloce e affida-
bile da mandare in pensione la
F2001, fresca vincitrice del doppio
titolo mondiale.

La Ferrari ha infatti la possibili-
tà di scegliere se esordire in Austra-
lia con la vecchia e la nuova vettura.
I giorni sono pochi e la macchina a
disposizione di Rubens Barrichello
sarà pronta solo alla fine di questa
settimana. Il test di ieri precede lo
spostamento delle prove al Mugel-
lo.

Rugby Super 10
Scontri testa-coda
senza sorprese

«Punto a una medaglia
Alle Olimpiadi
si viene per questo... »

oggi tocca alla Kostner

Sessantasette giri per la neonata monoposto di Maranello, e Schumacher non fa mancare ai tifosi il nuovo primato della pista

Ferrari da record, a Fiorano la vera lepre è la F2002

L’austriaco Fritz Strobl vincitore della discesa libera Thomas Kienzle/Ap

Discesa, Ghedina in caduta libera
A Salt Lake trionfa l’austriaco Fritz Strobl. Debacle azzurra: Kristian trentacinquesimo
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I riflettori della Berlinale puntati sul vecchio Robert
Altman. E sul suo sorprendente Gosford Park, vinci-
tore di un Golden Globe e in odore di Oscar. Ieri sera
il grande Bob, maestro indipendente settantenne, ha
ricevuto l’Orso d’oro alla carriera. Occasione per uno
scambio d’idee nel suo stile.
La parola, dunque, al maestro che attacca subito:
«L’Oscar? Ci tengo perché è tutta pubblicità gratis»,
ma non crede che il suo nome martedì sarà tra i
candidati: «Se penso che c'è stato un anno in cui il
miglior film era Titanic...». Del suo nuovo film, inve-
ce, racconta: «Sorprendentemente sta andando bene
in America: è il mio terzo miglior incasso dopo
MASH e Braccio di ferro. Non prendo sul serio
nessun premio, ma vanno bene perché, considerando

quanto costa promuovere un film, è tutta pubblicità
gratuita».
Altman è piacevolmente sorpreso dall'esito al botte-
ghino di Gosford Park anche perché, come sempre,
ha voluto lui stesso che fosse vietato ai minori di 17
anni: «Non faccio film per i quattordicenni mangiato-
ri di pop corn, quelli per cui Hollywood fa solo film
violenti. Così ci ho messo dentro cinque scene di sesso
ed è scattata la censura. Ai giovani francamente non
ho nulla da dire a parte questo: crescete e venite a
vedere i miei film quando avrete trent'anni».
Comunque Altman, che è già stato candidato, tra
regia e film, una mezza dozzina di volte, un voto per
l'Oscar se lo è assicurato: «Il mio: voterò per me
stesso». Se gli si chiede di commentare le sue dichiara-

zioni sull' 11 settembre, quando disse che era colpa di
Hollywood, risponde: «Quello l'hanno detto i giorna-
listi, non io. Avevo solo sottolineato che chi fa il
nostro mestiere doveva riflettere sulle proprie respon-
sabilità di fronte a quel tipo di avvenimenti. I titoli
però sono stati: “Altman dà la colpa a Hollywood”.
Io credo che se facciamo film che, anche sotto forma
di cartoon, insegnano la violenza poi non possiamo
condannare gli altri. Per questo volevano addirittura
boicottarmi». Nella stessa occasione aveva detto, e
questo lo conferma, che la conseguenza positiva dell'
attacco alle Torri poteva essere di «non vedere più
film con Schwarzenegger che ammazza tutti: bè, ora
che è uscito Danni collaterali devo dire che mi ero
sbagliato».

Il suo Gosford Park, ambientato tra l'aristocrazia
inglese degli anni '30, lo definisce «una via di mezzo
tra Agatha Christie e La regola del gioco di Renoir.
Non è strano che un americano faccia un film sull'In-
ghilterra di quegli anni perché la società americana è
un'imitazione di quella inglese». Il prossimo film sa-
rà Voltage, con Liv Tyler, Harry Belafonte, Elliot
Gould, storia ambientata nel '91 in una fabbrica che
costruisce piccole componenti di aeroplani.
Intanto, per quanto riguarda il cinema made in
Italy, Brucio nel vento di Silvio Soldini è stato molto
applaudito. Anche se le critiche non sono state brillan-
tissime. Mentre Un altro mondo è possibile, il film
collettivo sul G8, ha richiamato un’infinità di spetta-
tori. Staremo a vedere.qu
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ORSO D’ORO AL VECCHIO ALTMAN (IN ODORE DI OSCAR). E SOLDINI STRAPPA L’APPLAUSO

Il 2 agosto 1980 in molti
hanno perso
l’adolescenza: attenzione,
però, all’aggettivo
“generazionale”. In genere
è una montatura

Perché Rimini?
Ho pensato di mostrare
la città come un grande
specchio: a seconda
di quello che chiedi, vedi
quello che sei

Andrea Carugati

RIMINI Sono le sei di sera e a Rimini tira
un vento freddo che ha odore di sale.
L’albergo di Luciano Ligabue è un po’
appartato, nascosto tra due palazzi e in
penombra. Lui scende le scale a piccolo
trotto, jeans e giaccone di pelle scura
d’ordinanza, gli stivali texani che «ormai
in Italia li porto solo io». Ordina una
«sambuchina ghiacchio e mosche». Poi
si siede in una piccola saletta, «la stessa
dove ho fatto tutti i provini». I provini
del suo nuovo film, Dazeroadieci (da
qualche giorno nelle sale di tutta Italia),
ambientato e girato proprio qui, tra giu-
gno e luglio scorsi, sua opera seconda
dopo Radiofreccia, da diverse parti consi-
derato uno dei migliori esordi cinemato-
grafici in anni recenti.

Perché Rimini?
La scorsa estate avrei dovuto fare un

weekend qui, per ricordare i vent’anni
di una storica vacanza. E poi Rimini è
un contenitore di estremi e il film è fatto
di estremi. È il simbolo di quello che la
gente cerca a tutti i livelli: dalle giostre
per bambini alla perversione più forte. E
poi, come dice la voce fuori campo del
film, Rimini è come un grande specchio:
a seconda di quello che chiedi, vedi quel-
lo che sei.

Rimini e Correggio, due posti che
hanno a che fare anche con Pier
Vittorio Tondelli, che a Correggio
è nato e su Rimini ha scritto uno
dei suoi romanzi più famosi.
Purtoppo non l’ho mai conosciuto,

ma quando avevo vent’anni ho avuto la
fortuna di cozzare contro un libro scrit-
to da uno che, in un paese ancora diviso
tra Don Camillo e Peppone, era nella
fascia Don Camillo. Ma aveva scritto un
libro addirittura sequestrato. Mi avvici-
nai per curiosità ad Altri libertini, per me
il suo libro più bello: c’erano raccontati
angoli e situazioni che vedevo e che non
mi sembravano particolarmente interes-
santi o degni di rilievo. Ho capito che
quello che li rende-
va interessanti era
che uno ci posasse
lo sguardo sopra.
Sono debitore a
Tondelli di questo
scatto, mi ha fatto
nascere la voglia
di scrivere: ho ca-
pito che anch’io
potevo posare il
mio sguardo e cer-
care di dire la mia.

Ti sei ispirato
alla sua Rimi-
ni?
È il suo roman-

zo che mi piace
meno. Le cose più
belle le ha scritte
quando si espone-
va di più, quando
entrava in un di-
scorso di dolore
privato, come in
Camere separate.
In comune con il
mio film c’è il fat-
to che Rimini è
raccontata così co-
m’è, fotografata
nelle sue contrad-
dizioni.

Nel film c’è un dolore legato alla
strage del 2 agosto ‘80.
Quella mattina sono andato anch’io

a Rimini, ma per fortuna ho deciso di
prendere la macchina invece del treno.
Ho cercato di riflettere sugli effetti meno
visibili della strage: il fatto che venga
cambiata la vita almeno a 85 famiglie. E
agli amici: i quattro protagonisti aveva-
no 15 anni il giorno della bomba e sono
stati costretti a crescere da un giorno
all’altro. Sono persone decise, disincanta-
te, che non vogliono mollare. Ma hanno
voglia di chiudere quel weekend di
vent’anni prima, interrotto dalla strage.
Vedere se è possibile recuperare parte
della loro adolescenza che gli è stata tol-

ta. Per questo hanno degli atteggiamenti
un po’ infantili, come correre nudi in
mezzo alla gente.

Cosa facevi nel 1980?
Cercavo di tenere botta, è stato il

peggior anno della mia vita: facevo l’arti-
gliere di montagna a Belluno. Avevo ap-
pena preso un diploma da ragioniere,
non avevo la sensazione che quella fosse
la mia vita, ma dovevo portare a casa
uno stipendio. Il 2 agosto 1980 era una
delle mie pochissime licenze e ho rag-

giunto degli amici a Rimini.
Cosa vedi di diverso rispetto ad
allora?
Negli anni ‘70 c’era la speranza di un

cambiamento a portata di mano. Crede-
vamo che, come dice uno dei personag-
gi, Libero, ognuno di noi potesse essere
felice solo se lo erano anche gli altri. Può
suonare retorico e utopico, ma non sem-
brava così impossibile: c’era passione,
voglia di credere in una giustizia un po’
diversa. Che anche per i più deboli ci

fosse la possibilità di saltar-
ne fuori. Non tocca a me
dire che quella spinta è di-
versa dal mondo che vedia-
mo oggi.

Che differenza vedi
tra voi e i ragazzi di
vent’anni che vengo-
no a Rimini oggi?
Come faccio a cono-

scerli? Quando li incontro
parlano con un personag-
gio pubblico, con l’idea
che hanno di me. Più va-
do avanti più mi spaventa
l’idea di generazione, di
giovani. La differenza tra
chi ha la stessa età ma vive

in contesti sociali diversi è
fortissima: non li rende

uguali il fatto di essere nati
nello stesso anno. Anche la

parola «generazionale» mi
sembra una montatura per far-

ci consumare di più. Spesso si
legge che una generazione legge

e beve questo, guarda certi film,
ascolta certa musica. Sono catego-

rie preoccupanti, che servono a
omologarci.

Che effetto ti hanno le parole
di Moretti?
Non credo che il fatto di essere

cantante o regista ti metta nelle condi-
zioni di avere un’opinione definita su

tutto. Parlo per me, naturalmente: non
mi sento un tuttologo. Quello di Moret-
ti mi è sembrato uno sfogo molto uma-
no, istintivo, fatto da una persona che
non ne poteva più. Fatto di cuore e non
di testa. Voleva far sentire il suo disagio
per non sentirsi rappresentato, pur aven-
do voglia di credere in certi valori. Quan-
do uno sfogo è così umano penso che
debba essere ascoltato.

Come ti senti da cittadino in que-
sta Italia del 2002?
Mi sento a disagio soprattutto per-

chè abbiamo un presidente del consiglio
che è proprietario del più grosso impero
mediatico. Lui ha il diritto di governare,
ma senza la possibilità di usare quell’im-

pero. Sono preoccupato dal fatto che
quest’anomalia è molto lontana dall’esse-
re risolta.

Avresti voglia di impegnarti anco-
ra in politica?
Se come impe-

gno intendi atten-
zione agli altri, spe-
ro di farlo già. Spe-
ro che le mie can-
zoni e film possa-
no essere utili, in-
durre qualche ri-
flessione, o distur-
bare.

Com’è stata
questa secon-
da volta alla
regia?
Molto diver-

tente. Per Radio-
freccia avevo pau-

ra di non raccontare bene una storia a
cui tenevo troppo. Usavo uno strumen-
to che non conoscevo bene e non avevo
chiari tutti gli effetti che producevano le
mie scelte. Stavolta ho passato dieci setti-
mane qui a Rimini e sono stato bene,
anche se lavoravo sempre: sei giorni a
settimana in cui andavo a letto alle 5 di
mattina, mi alzavo all’una, colazione, e
poi prendevo il computer per la scena
del giorno. Un’ora dopo ero sul set: ma
non c’era l’ansia della prima volta. Ho
capito perché i registi continuano a fare
dei film: è uno sforzo che non mi sem-
bra più così devastante.

In «Radiofreccia» c’era il tema del-
la fatica di crescere. Anche qui?
In questo film il tema della crescita è

a rovescio. In Radiofreccia c’è il tema
della difficoltà di crescere, qui ci sono
dei ragazzi che devono crescere troppo
in fretta e rimpiangono quel periodo.
Così se lo vanno a cercare.

C’è un personaggio, Giove, che ti
assomiglia molto.
Giove rappresenta alcune parti di

me. Mi sono divertito a mettergli addos-
so i miei stivali, a farlo cantare su un
palco con i ragazzi del mio gruppo. Ma
c’è una grande differenza tra me e lui:
Giove cerca nella musica una purezza
estrema, suona della musica, il blues,
che conoscono in pochissimi, sapendo
che non potrà mai viverne. Ma è anche
uno che, come me, va molto verso la
vita, crede nel lavoro quotidiano, nel do-
ver affrontare la fatica. È quello che ho
cercato di raccontare in Una vita da me-
diano.

Hai avuto la tentazione di fare
quelle scelte musicali?
Mi piace il blues, è il big bang di

tutta la musica popolare del secolo scor-
so e di questo. Però è un genere che non
mi appassiona fino in fondo. Certo,
quando ho iniziato a cantare a trent’an-
ni non avevo direzioni, né progetti. Non
pensavo che le mie cose potessero fun-
zionare.

Guccini ormai è sempre più scrit-
tore di romanzi. Sta accadendo an-
che a te con i film?
Il cinema è uno strumento che la-

scia molto spazio. Le canzoni sono un
mezzo più ridotto, con meno parole,
problemi di metrica e di suoni. Però c’è
l’ebbrezza di andare sul palco: la più
grossa esperienza emotiva che uno pos-
sa provare. La mia natura è quella di
salire sul palco. Ma se avrò altre idee per
un film ci proverò ancora. In fondo,
perchè no?

SCHWARZENEGGER A ROMA
A Roma Arnold Schwarzenegger.
La star di Hollywood è nella
capitale per presentare il suo
ultimo film Danni collaterali.
L'attore è giunto ieri pomeriggio a
Ciampino con un Falcon 2000
proveniente dalla Bosnia.
L'anteprima del film che approderà
nelle sale italiane dal 22 febbraio e
la cui uscita venne ritardata dopo
l’11 settembre, si terrà oggi al
cinema Adriano insieme a
Francesca Neri, che nella pellicola
veste i panni di una terrorista.

Luciano
Ligabue
sul set
di «Dazeroadieci»
In basso
a sinistra,
una scena
del film
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‘‘Moretti? Il suo è
stato uno sfogo
istintivo, di cuore
e non di testa:
credo che debba
essere ascoltato

Si dice debitore di Tondelli
il rocker di Correggio,

regista per la seconda volta
Che qui ci racconta

dei trentenni, di Moretti
e di occasioni perdute
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SAL PACINO FA ONASSIS. A 86 anni Sal Paci-
no debutta nella pubblicità, interpretando Aristote-
le Onasissis. «Sal» non è un refuso di «Al», ma il
padre del celeberrimo attore. L'arzillo nonnetto ha
prestato il suo volto straordinariamente somiglian-
te a quello dell'armatore greco per l'ultima campa-
gna della griffe di moda Iceberg disegnata da Paolo
Gerani. Letteralmente hollywoodiani, i contorni
dell'operazione realizzata dal mago dell'obiettivo
David La Chapelle. La storia per immagini riper-
corre filologicamente le vicende amorose tra Onas-
sis e Jackie. Qualche particolare significativo della
ricostruzione: il naso posticcio della Callas che ap-
pare adirata in una sola immagine della campa-
gna è stato attaccato con due ore di trucco da

un'esperta venuta apposta da Hollywood. Già, per-
ché le foto sono state scattate in due luoghi diversi
degli Stati Uniti: Marina del Ray per le immagini
sull'acqua nelle quali sono stati utilizzati due moto-
scafi Riva giunti in loco per l'occasione a bordo di
un camion e la fattoria dei Murdock magnati della
Dol.
Qualche imperdibile curiosità anche sulla tenuta
di questi miliardari. Il loro ranch è immerso in un
rock garden; foresta di statue che sembrano opere
di Moore ma sono rocce scavate naturalmente,
acquistate in Indonesia, trasportate da una nave
militare americana e - va da sé - posizionate nel
parco da un architetto paesaggista.
In questa galleria all'aperto si aggirano puledri che

in caso di malessere vengono ricoverati nel «galop-
patoio dei cavalli malati»: una sorta di infermeria
equina di oltre 2500 metri quadrati. Del resto, lo
dice anche il dialetto milanese: «i sciuri en minga
vacc»; i signori non sono mica vacche. O mucche,
che dir si voglia. Pazzi, però, lo sembrano davvero.
L'INVITO DEL BICCHIERE, SI BEVE IL
BUON SENSO. In occasione del Macef, salone di
casalinghi e articoli da regalo appena terminato a
Milano, le vetrerie Bormioli hanno lanciato un
bicchiere di ghiaccio nel corso di una festa alla
Pelota. L'invito alla serata nella quale si esibiva
anche Luciana Litizzetto ha generato qualche pro-
blema alle poste italiane. Il cartoncino conteneva,
infatti, un sacchetto di polvere bianca, effetto bri-

na, che tracimata dalla busta ha messo in allarme
gli uffici pubblici, facendo pensare subito all'antra-
ce. Non si sa di chi sia stata l'incauta idea. Ma è
certo che i creativi dell'invito del bicchiere si devo-
no essere bevuti il buon senso.
LAETITIA CASTA CONTESTATA DALLE
FEMMINISTE. Occhio pesto e abiti strappati, La-
etitia Casta nella pubblicita delle Galeries Lafayet-
te sembra appena stuprata. Per questo l'associazio-
ne femminista francese La Meute ha protestato,
indicendo, sabato scorso, una manifestazione da-
vanti ai celebri magazzini francesi. A prescindere
dalla reazione politica delle donne, resta da capire
cosa c'entra la violenza fisica con la vendita di
vestiti?te
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OVVIO: COMPRI LE ROCCE IN INDONESIA, LE PORTI IN UN RANCH E GIRI UNO SPOT SU ONASSIS
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Due tipi speciali che
da sempre stanno dalla
parte di chi ha problemi,
di chi si batte, compagni
di strada con cui ridere
del potere

Dario & Franca, 50 anni contromano
Un compleanno artistico, uno spettacolo-festa per la coppia più esplosiva del teatro italiano

Lui alto, allampanato,
inquieto. Lei bella e
corteggiatissima soubrette
Si possono ancora vedere
giovani e innamorati nelle
foto d’epoca

Prato, il regista e scenografo torna dopo vent’anni alla prosa con il testo di Calderòn de la Barca: immaginifico, potente e patinato

Pier’alli: principi, visioni acquatiche e avventure di fede

Visioni stilizzate
e recitazione ronconiana
per raffreddare l’enfasi
barocca di un’opera che
narra di un nobile che si
spoglia di tutto

DALL’INVIATA Rossella Battisti

PRATO È un Principe dominato dalle ac-
que Il Principe costante di Calderòn de la
Barca nell’allestimento con il quale
Pier’alli ha scelto di tornare, dopo
vent’anni, al teatro di prosa. Un grande
affresco acquatico, ingegnosamente con-
cepito per gli spazi del Fabbricone di Pra-
to (produzione del Metastasio), dove il
regista e scenografo fiorentino raffredda
l’enfasi barocca dell’opera di Calderòn
con un’imagerie stilizzata, attraversata da
fasci di luce, implacabili come spade che
sezionano il divenire lancinante del prota-
gonista, il suo trasmutare da nobile ricco
di privilegi a creatura spogliata, per fede,
di ogni dignità, ridotta a estinguersi su
un letamaio, ma non doma. Fernando,
infatti, erede al trono di Spagna, è partito
per l’Africa teso dal desiderio di conqui-
starla.

Poi, divenuto ostaggio dei mori, è an-
cora più teso verso il traguardo estremo:
il lento sacrificio di sé per non far cadere

la città di Ceuta, città di Cristo, nelle ma-
ni degli infedeli. Èquesta la costanza – cui
accenna il titolo – la qualità che lo fa eroe
e che sorprende forse più di assonanze

contemporanee come lo scontro di cultu-
re e di religioni tra Islam e Cristianesimo,
quell’esuberanza della fede che fa traboc-
care i confini della ragione e spinge l’uo-
mo ad atti estremi nella confidenza di
trascendere così dai suoi stessi limiti.
Pier’alli (che aveva scelto, del resto, l’ope-
ra di Calderòn prima dell’11 settembre)
si concentra sui caratteri umani, sui senti-
menti che li animano e muovono il loro
destino. Increspando la tragedia con riga-
ture ironiche, come le damigelle di Feni-
ce, la bella figlia del Re di Fez, che sembra-
no uscite da un libro di Lewis Carroll,
così torrite e ondeggianti e simmetriche.
Quasi indeciso, sembrerebbe, se aderire
del tutto alla formalità elegante delle sce-
ne o contrapporle una recitazione sonora-

mente carnale, suggellando il tutto con la
complicità di Giorgio Battistelli e della
sua partitura affasciante di echi, singhioz-
zi, rumor di catene e cenni epici di trom-
be e battaglie.

A conti fatti, sarebbe stato meglio sce-
gliere una sola direzione, accostandosi
nella stilizzazione alle ordinate entomolo-
gie teatrali di un Fabre oppure, al contra-
rio, dando corpo alla recitazione verso
iperboli ronconiane. L’equilibrio fra le
parti che Pier’alli adotta non riesce, suo-
na irrimediabilmente artificioso, nono-
stante lo sforzo degli attori che pure si
prodigano per penetrare all’interno delle
parti. Primo fra tutti, Roberto Trifirò,
più vero all’inizio, quando sogna la gloria
della conquista, immelensito invece nel

ruolo di schiavo per scelta, in quello che
vorrebbe essere il tono del martire veg-
gente. Lo segue con impennate sonore e
un vigore quasi ferino Franco di France-
scantonio nella parte antagonista del Re
di Fez, mentre la bella Fenice di France-
sca Caratozzolo rischia a volte di scivola-
re verso il birignao.

Va a finire che il più «onesto» di toni
risulta il Muley di Milutin Dapcevic, il
generale moro che vive continue pertur-
bazioni del cuore, tra amore e gelosia,
amicizia col principe e fedeltà al re.

Ma la vera protagonista resta la sce-
na: la piattaforma basculante tra le acque
che con minimi cambiamenti (alzandosi
o abbassandosi) diventa landa desolante
per i prigionieri del re che attingono ac-
qua ai pozzi, giardino zen per la principes-
sa Fenice e le sue riflessioni solitarie, mi-
raggio di terra promessa o di cimitero.

Con le sue seduzioni cattura i mo-
menti migliori – quelli visivi – dello spet-
tacolo e lo restituisce a memorie future
come un album di patinate immagini sul-
l’ascesa e caduta del Principe costante.

TV, CROLLANO GLI ASCOLTI
NEL PRIME-TIME
In tv crollano gli ascolti del prime-time,
nonostante il brutto tempo degli ultimi
mesi che in genere fa restare in casa il
pubblico televisivo. L'allarme arriva dal
settimanale «Pubblico today», che
anticipa una ricerca svolta da Francesco
Sigliato dello Studio Frasi. Secondo la
ricerca, la fuga dal video sulle reti Rai e
Mediaset tra il 23 settembre 2001 al 17
gennaio 2002 è stata inarrestabile: -1,6%
nella seconda settimana di dicembre,
-2% nella terza, -3,2% nella quarta,
-1,5% in quella a cavallo dell' anno,
-3,5% in quella dal 6 al 12 gennaio, e
addirittura -4,14% in quella seguente.
Sono soprattutto i giovani dai 15 ai 34
anni a fuggire dal video.

‘‘ ‘‘

‘‘

A fianco
Dario Fo
e Franca Rame
nei primi
anni Sessanta
A sinistra,
la coppia
nel ‘97
a Stoccolma,
per la consegna
del Premio
Nobel

Maria Grazia Gregori

MILANO C'è una coppia che si aggira per
l'Italia, anzi una vera e propria royal fa-
mily del teatro italiano, che porta in giro
per città e palcoscenici, sempre in viag-
gio come gli attori di un tempo, il suo
repertorio.Sì, c'è una coppia che gira per
l'Italia e che, a quasi centocinquant'anni
in due, ha ancora voglia di presentare in
città diverse la sua idea e il suo modo di
fare teatro. Anzi è proprio costretta a
farlo se vuole parlare alle nuove genera-
zioni di spettatori perché quei due non
hanno un loro teatro; e questa è proprio
una vergogna: per il teatro, s'intende.

La coppia - l'avrete capito - è quella
formata da Franca Rame e Dario Fo,
anzi da Dario e Franca, come semplice-
mente li chiamano non solo i loro amici,
gente il cui cuore batte, malgrado tutto,
sempre a sinistra, ma perfino i loro nemi-
ci, che sono molti.

Cinquant'anni di lavoro in comune,
solo due in meno nella vita: fra successi,
felicità, sconfitte, terribili eventi persona-
li, difficoltà superate insieme, gioie, tra-
dimenti, indulgenza, voglia di ridere e di
impegnarsi. Sempre insieme, anche nel-
le prese di distanza improvvise, anche
nelle felicità inaspettate come quella del-
la vincita del Nobel di Dario e la spedi-
zione verso Stoccolma. Con sprezzo
estremo della retorica mi viene da dire
che questo incontro stava scritto nel
Dna del loro destino: lui, figlio di un
capostazione di San Giano vicino a Lui-
no, sul Lago Maggiore, affascinato fin da
ragazzo dalle storie degli affabulatori di
Porto Valtravaglia; lei, nata per caso in
quel di Parabiago, profonda provincia
milanese, in una famiglia di attori all'an-
tica, di «scarrozzanti», i Rame.

Lui alto, allampanato, magrissimo,
faccia un po' spiritata, amore per l'arte
coltivato all'Accademia di Brera, archi-
tetto mancato, intelligente, curioso, in-
quieto; lei bella e corteggiatissima sou-
brette, un talentaccio, a suo agio in ogni
ambiente, occhio disincantato, ironia
sarcastica sempre pronta: si possono ve-
dere ancora, giovani e innamorati, nelle
fotografie d'epoca e nei fotogrammi di
un film ingiustamente dimenticato e
controcorrente come Lo svitato firmato
da Lizzani e girato a Milano. Due tipi
speciali.

Ma Dario e Franca sono speciali an-
che per altri specialissimi motivi. Uno,
soprattutto: stare dalla parte di chi è me-
no fortunato di loro, di chi ha avuto

meno capacità e meno chances, di chi
tira la lima tutto il giorno, ma alla sera
ha ancora voglia di impegnarsi e anche
di ridere andandoli a vedere a teatro o

andandoli a sentire a qualche Festa dell'
Unità o magari camminando al loro fian-
co in qualche manifestazione in cui si
testimonia la propria solidarietà, la pro-
pria rabbia, le proprie scelte.

Perché loro due, magari anche con
quel massimalismo che a volte li ha di-
stinti, stanno sempre dalla parte di chi
ha problemi, di chi si batte, di chi ha
un'idea, compagni di strada con cui con-
dividere tutto, senza tacere, senza rasse-
gnarsi, protestando quando serve, fin
dai tempi in cui voltarono le spalle a un
successo grande e facile e decisero che
era tempo di fronda fuori dai caldi e
comodi teatri borghesi per cercare altri
spazi dove fare un teatro per tutti. Per-
ché nell'idea del mondo di Fo e Rame i
termini sono sempre stati chiari: da una
parte c'è il potere dell'arroganza, il pote-
re del privilegio, il potere della politica
magari ottusa; dall'altra il non potere, le
difficoltà, la lotta senza esclusione di col-
pi di chi il potere non ce l'ha. Come
chiamare tutto questo? «Coscienza di
classe»? Loro direbbero, più semplice-
mente, mettere il proprio talento, il pro-
prio successo, al servizio di una causa
«giusta». E se qualcuno dei loro fans di
un tempo - di quando erano alla ricerca

del loro teatro e anche di se stessi, e
firmavano e interpretavano farse surrea-
li, grottesche, sorridenti e cupe, ma sem-
pre geniali -, storce il naso, pazienza.

Eppure quante dita nell'occhio,
quante pistole con gli occhi bianchi e
neri, quanti arcangeli flippati per il flip-
per, quante caravelle e cacciaballe, quan-
ti misteri buffi e quante tigri di carta,
quanti padroni che sapevano tante paro-
le in più del loro operaio, quanto donne
tutte casa, letto e chiesa, quante madri
coraggio, ma anche quanto soccorso ros-
so e lotte e sit in e quanti «americani a
casa» di tante dimostrazioni al tempo
della guerra del Vietnam, quante vedove

da lasciar cantare come diceva il ritornel-
lo di una canzone di Fiorenzo Carpi in
una famosissima e proibitissima Canzo-
nissima, quante visite in carcere, quante
denunce e censure, quanta violenza sof-
ferta in prima persona, ci sono voluti
per arrivare al porto sicuro di questa
maturità che è tutto, anche a furia di
errori risentiti sulla propria pelle, a que-
sta coppia aperta che non fosse continua-
mente nella corrente d'aria e imparasse
ad apprezzare i mari più calmi dove navi-
gare e, magari, il piacere di essere nonni.

Accanto a questo manuale minimo e
massimo di vita, Franca e Dario hanno
coltivato un loro personale manuale co-
mune di lavoro e di arte che riconosce la
stessa dignità allo studio della tradizio-
ne, e al teatro «basso», alla capacità di
improvvisare, all' amore per il pubblico,
alla condivisione dei temi grandi e picco-
li che costellano la quotidianità di ognu-
no, alla scoperta e rivalutazione dell'
espressività del corpo in tempi di teatro
ingessato. Si potrebbe dire che tutto que-
sto ha contribuito a creare il loro baga-
glio di attori assolutamente unici nel tea-
tro non solo italiano, il loro ascendente
sugli spettatori. Ma tutto sarebbe rima-
sto tecnica, fantasiosamente libera e ge-
niale fin che si vuole, ma sostanzialmen-
te chiusa in se stessa, se non ci fossero
stati, vissuti con dedizione assoluta, la
loro perseveranza, le loro disarmanti pre-
se di posizione, il loro pungolo critico,
magari difficile da condividere fino in
fondo. Questo il pubblico l'ha sempre
sentito: e come Dario e Franca cercano
di essere presenti nei momenti chiave
della vita della gente che lotta, così l'affet-
to che la gente sente per loro è palpabile,
vero.

Niente sarebbe più inutile (e non lo
farò) che costruire un santino per due
come loro, abituati a prendere il destino
contromano, diversi in molte e uguali in
tantissime cose: lui disordinato, lei atten-
tissima a tutto, quasi «pignola» come
l'ha definita lui in una recente intervista.
Lui scrittore popolarissimo nel mondo,
lei che racconta di donne che hanno gli
stessi problemi a tutte le latitudini. Lei
generosissima, sempre pronta a farsi
coinvolgere. Lui, che quando vinse il No-
bel disse che doveva - e voleva - condivi-
derlo con lei.

Quest'anno hanno deciso di festeg-
giarsi un po', portando se stessi e alcuni
momenti del loro teatro in giro per l'Ita-
lia: da Roma (dove sono da poco termi-
nate le repliche dei loro spettacoli al Tea-
tro Olimpico), a Milano (il Piccolo li
festeggerà , al Teatro Strehler dal 13 al 28
marzo) passando per altre città, con mo-
nologhi e spettacoli di culto, con video,
mostre, incontri e iniziative speciali. È
proprio vero: c'è una coppia che si aggi-
ra per l'Italia, un capitolo unico e impor-
tante della storia del nostro teatro, una
royal family tutta speciale, due entusiasti
che fanno insieme quasi centocinquant'
anni. Lunga vita a Franca e Dario.

Gianluca Lo Vetro

Il «Principe costante» di Pier’alli
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È uscito ormai da tempo, ma fidate-
vi: terrà duro chissà per quanto, an-
che oltre il grande rivale Il signore
degli anelli che tenta di scalzarlo dal-
la testa della classifica. Ispirato ai pri-
mi due romanzi della saga ideata da
J.K. Rowling, è la storia del maghetto
Harry, bambino triste e frustrato che
scopre di avere poteri magici eredita-
ti dai genitori morti quando lui era
piccolissimo. Rivincita della fantasia
contro il mondo dei «babbani», è un
film ipertecnologico ma a suo modo
poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale

tr
am

e

In Francia è stato un vero caso.
Tanto da diventare, in breve, un vero
e proprio fenomeno di costume con-
tagiosissimo. Gli «amelisti» oggi sono
milioni e milioni sparsi per tutto il
mondo. E Amélie sta diventando il
personaggio di fiction più celebre del
momento. Sono tutti pazzi, infatti,
per le avventure della giovane came-
riera di Montmartre impegnata unica-
mente a fare del bene al prossimo.
Effetti speciali, nani da giardino e buo-
ni sentimenti sono gli ingredienti di
questa commedia leggera e frizzante.

Il signore
degli anelli
Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Peter
Jackson in versione kolossal.
Campione d’incassi in mezzo
mondo il film è il trionfo della
fantasy fra avventure, mostri,
anelli del potere, incontri e scon-
tri tra esseri di ogni tipo: elfi, hob-
bit e umani. Tutto quello, insom-
me, che ogni tolkienano doc co-
nosce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, piccini e
appassionati del celebre scritto-
re.

Dopo Alla rivoluzione sulla due
cavalli di Maurizio Sciarra ecco
un nuovo film sulla rivoluzione
portoghese dei garofani. Lo fir-
ma l’attrice Maria De Medeiros
che ha scelto il nostro Stefano
Accorsi per interpretare uno dei
protagonisti: due giovani ufficia-
li descritti tra pubblico e privato,
in quei giorni cruciali che porta-
rono alla caduta del regime di
Salazar. Tutta l’azione si svolge
nella notte fra il 24 e il 25 aprile
1974.

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e ina-
spettato successo di Pane e tulipa-
ni. Ispirandosi al romanzo di Ago-
ta Kristof, qui il regista cambia
decisamente registro e si abbando-
na al racconto di una bruciante
passione. Quella che lega Tobias,
scrittore operaio e Line, sua com-
pagna di banco e donna dei suoi
sogni, incontrata di nuovo sullo
sfondo di una Svizzera anonima e
fredda, dove entrambi sono co-
stretti a vivere da emigranti.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Commediola sofisticata passata
fuori concorso a Venezia. Il film
non è poi così sexy e Nicole Kid-
man non mostra nulla di clamoro-
so o di inedito (o avete dimentica-
to il folgorante incipit di Eyes Wide
Shut?) e semmai sembra divertirsi
assai a recitare nei panni di una
russa «acquistata» per corrispon-
denza da un travet londinese. La
diva recita nella lingua di Tolstoj e
se la cava bene. Assai meglio di
Vincent Cassel e Mathieu Kassovi-
tz, anche loro russi nel film.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Figli - Hijos
100 posti drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano

14,40-16,30 (E 3,65 - £ 7.067) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala Duecento Brucio nel vento
200 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00 (E 3,65 - £ 7.067) 20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
Fine amore mai
di D. Ferrario
18,00 (E 3,65 - £ 7.067)

sala Quattrocento Spy Game
400 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

13,00-15,10 (E 3,65 - £ 7.067) 17,20-19,40-22,00 (E 5,15 - £ 9.972)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Birthday girl

drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Vanilla Sky
318 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Dazeroadieci
108 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Dazeroadieci
108 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Domani andrà meglio

commedia di J. Labrune, con I. Carré, N. Baye, J. Balibar
18,00-20,00-22,00 (E 5,00 - £ 9.681)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,20-17,45 (E 5,16 - £ 9.991) 20,25-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 The believer
150 posti drammatico di H. Bean, con B. Zane, T. Russell, S. Phoenix

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779

Sala riservata

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Lucky Break
120 posti commedia di P. Cattaneo, con J. Nesbitt, O. Williams, R. Cook

14,10 (E 4,10 - £ 7.939) 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 L'apparenza inganna
90 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Pauline & Paulette
191 posti commedia di L. Debrauwer, con D. Van Der Green, A. Peterson, R.

Bergman
14,30-16,30 (E 5,16 - £ 9.991) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

sala Chaplin Incantesimo napoletano
198 posti commedia di P. Genovese, L. Miniero, con G. Ferrari, M. Confalone,

C. Bernacchi
14,30-16,30 (E 5,16 - £ 9.991) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

sala Visconti Il favoloso mondo di Amelie
666 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Vanilla Sky
359 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Dazeroadieci
128 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 K-Pax (Da un altro mondo)
116 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack

19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
118 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Incantesimo napoletano

commedia di P. Genovese, L. Miniero, con G. Ferrari, M. Confalone,
C. Bernacchi
14,30-16,30 (E 5,16 - £ 9.991) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

Sala Olmi Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,10-17,25 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

Sala Scorsese I vestiti nuovi dell'Imperatore
commedia di A. Taylor, con I. Holm, I. Hjejle, T. Mcinnerny
15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

Sala Truffaut Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,15-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Vanilla Sky
600 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala Mignon Dazeroadieci
313 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Dazeroadieci
316 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

15,30 (E 3,61 - £ 6.990) 17,45-20,15-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

sala Marilyn Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
329 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

15,00 (E 3,61 - £ 6.990) 18,20-21,45 (E 7,23 - £ 13.999)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,30-22,00 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Black Hawk Down

guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
14,15 (E 4,13 - £ 7.997) 17,00-19,45-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti D'Artagnan

avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
15,30 (E 4,13 - £ 7.997) 17,50-20,10-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,25-21,50 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
20,00-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

21,00

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,45 (E 4,10 - £ 7.939) 18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
1169 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Il colpo - Heist
537 posti giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 Il colpo - Heist
250 posti giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 Cuori in Atlantide
143 posti commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 The believer
171 posti drammatico di H. Bean, con B. Zane, T. Russell, S. Phoenix

14,45-17,25 (E 4,25 - £ 8.229) 19,55-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 6 Un amore perfetto
162 posti commedia di V. Andrei, con C. Cremonini, M. Stella, S. Bianco

15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 7 Spy Game
144 posti azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 8 Volesse il cielo!
100 posti commedia di V. Salemme, con V. Salemme, M. Casagrande, T.

D'Aquino
15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 9 K-Pax (Da un altro mondo)
133 posti fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack

14,45-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 L'uomo che non c'era
124 posti drammatico di J. e E. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.

Gandolfini
14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Black Hawk Down

guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
14,15 (E 4,10 - £ 7.939) 17,00-19,45-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Ti voglio bene Eugenio

drammatico di F. J. Fernandez, con G. De Sio, G. Giannini, J. Perrin
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,14 - £ 8.016)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,30-20,00-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Vanilla Sky
438 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
250 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 3 Figli - Hijos
250 posti drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Harry Potter e la pietra filosofale
249 posti fantastico di C. Columbus, con D. Radcliffe, R. Grint, E. Watson

15,30 (E 4,00 - £ 7.745)
K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 5 Momo alla conquista del tempo
141 posti animazione di E. D'Alò

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 16,50-18,40 (E 7,20 - £ 13.941)
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 6 Brucio nel vento
74 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. e E. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442

Riposo

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Black Hawk Down

guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
14,15 (E 4,13 - £ 7.997) 17,00-19,45-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

175 posti Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel
15,45 (E 4,13 - £ 7.997) 18,00-20,15-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

175 posti Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise
15,00 (E 4,13 - £ 7.997) 17,15 (E 7,23 - £ 13.999)
The dancer
drammatico di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
20,10-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Chiuso

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
21,15

Il favoloso
mondo di Amélie

Capitani
d’aprile

Brucio
nel vento

Birthday
Girl

Ocean’s
Eleven
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Arriva dal Belgio questa favola deli-
cata e tenera sulla terza età, firmata
da Lieven Debrauwer. Pauline è
un’anziana signora handicappata
mentale fin dalla nascita assistita nel-
la vita quotidiana da Martha, la so-
rella maggiore. Quando quest’ulti-
ma muore, però, cominciano i guai.
Chi si occuperà di Pauline? In fami-
glia ci sono altre due sorelle, ma
poco intenzionate a fare assistenza.
Martha però ha pensato a tutto: le
sorelle perderanno l’eredità se non
saranno al fianco di Pauline.

Pauline
& Paulette

tr
am

e

Una storia sulla malattia e l’han-
dicap firmata da Francisco José
Fernandez, con Giancarlo Gianni-
ni e Giuliana De Sio. Eugenio è
un uomo down, tranquillo, e affa-
bile, Passa le sue giornate dedi-
candosi al giardinaggio nella sua
bella casa immersa nel verde e
facendo volontariato in un ospe-
dale. La sua è una vita serena e
metodica fino al giorno in cui rin-
contra Elena, la donna di cui era
sempre stato innamorato segreta-
mente.

Volesse
il cielo!
Nuova prova sul grande scher-
mo di Vincenzo Salemme, nei
panni di regista e attore. La sto-
ria è quella di un incidente «bene-
fico». Durante un inseguimento
automobilistico un poliziotto va
a finire contro un cassonetto. Do-
po lo schianto, intontito dal col-
po, esce di là uno sconosciuto
che a causa della botta ha perso
completamente la memoria. Ri-
sultato: tra i due nasce una stra-
na amicizia che cambierà loro la
vita.

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Sala riservata

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,00-21,00

CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Cuori in Atlantide

commedia di S. Hicks, con A. Hopkins, A. Yelchin, H. Davis
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Riposo

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti D'Artagnan

avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti D'Artagnan

avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,00-22,30
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
19,40-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
Dazeroadieci
commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
Atlantis - L'impero perduto
animazione di G. Trousdale, K. Wise

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Riposo

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
17,00-19,45-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Riposo

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. e E. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
21,30 (E 5,15 - £ 9.972)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
15,15-18,45-22,15 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,20-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti D'Artagnan
avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
15,45-18,00-20,15-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti The believer
drammatico di H. Bean, con B. Zane, T. Russell, S. Phoenix
16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Dazeroadieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
15,30-17,50-20,10-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

157 posti Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
15,45-18,00 (E 6,70 - £ 12.973)
Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel
20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,15

PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00

180 posti Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
20,00-22,45
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
20,20
D'Artagnan
avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
20,15-22,35
Dazeroadieci
commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
20,20-22,35
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
20,00-22,45
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
20,00
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
22,00

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel
17,00-20,00-22,30
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
17,00-20,00
La vera storia di Jack lo Squartatore
thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
22,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
17,00-19,00-21,00-22,30
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
17,00-19,30-20,00-22,30
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
17,00-20,00-22,30
Il colpo - Heist
giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo
17,00-20,00-22,30
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
17,00-20,00-22,30
D'Artagnan
avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
17,00-20,00-22,30
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
17,00-20,00-22,30
Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radcliffe, R. Grint, E. Watson
17,00
K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
20,00-22,30
Dazeroadieci
commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
17,00-20,00-22,30
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
21,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Riposo

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Il principe e il pirata
commedia di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, M. Ceccherini, L.
Ranieri
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,15

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Chiuso per lavori

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Riposo

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78

Riposo

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-21,00 (E 2,58 - £ 4.996)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Riposo

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
20,45 (E 4,13 - £ 7.997)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

thriller di A. e A. Hughes, con J. Depp, H. Graham, I. Holm
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
100 posti La vera vita di Antonio H.

drammatico di E. Monteleone

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,15-18,10-21,05
Il colpo - Heist
giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo
15,15-17,40-20,05-22,30
The dancer
drammatico di F. Garson, con M. Frye, G. Whitt, R. Eastman
14,00-20,30
K-Pax (Da un altro mondo)
fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
17,00-22,40
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
14,00-16,00-18,00
Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
20,10-22,45
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
14,00-16,45-19,35-22,25
Dazeroadieci
commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
15,20-17,40-20,00-22,20
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
15,00-18,00-21,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
14,15-17,50-21,25
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,50-18,45-21,40
D'Artagnan
avventura di P. Hyams, con J. Chambers, S. Rea, T. Roth
12,55-15,20-17,45-20,10-22,35
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
15,10-18,40-22,15
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
13,45-17,20-20,55
Birthday girl
drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel
14,45-17,05-19,25-21,45
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
16,15-18,55-21,35
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
15,55-18,55-21,55
La bella e la bestia
animazione di G. Trousdale
13,40-15,35-17,30-19,30-21,30
Olympic glory
cortometraggio
23,30

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Prot è un tipo inoffensivo di cui
nessuno conosce la vera identità.
Lui dice di essere un vero marzia-
no proveniente dal lontano piane-
ta di K-Pax. In seguito ad un'ag-
gressione per rapina Prot viene
consegnato al dr. Mark Powell,
uno psichiatra di chiara fama. Ri-
coverato in un ospedale il bizzar-
ro personaggio riesce in breve a
stregare con i suoi racconti fanta-
stiti tutti i pazienti. Che, incredi-
bilmente, migliorano a vista d’oc-
chio.

Ti voglio
bene Eugenio

teatri

Monsoon
Wedding

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 14 febbraio ore 21.00 Pinocchio l'ultimo burattino musical in
due tempi di S. Parisini regia di R. Brivio con J. Fallisi, M. Brivio, D.
Umiliata, A. Paradiso, A. Cantando, I. Corrado, E. Giardino

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 9.15 e ore 11.30 Sous le tours de Notre Dame spettacolo in
lingua originale per le scuole presentato da Palchetto Stage info:
331/677300

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Mercoledì 13 febbraio ore 21.00 Il diluvio fa bene ai gerani di E.
Bertolino e G. Solari regia di P. Galassi, G. Solari

COMUNA BAIRES
Via Favretto, 11 - Tel. 02.4223190
Venerdì 15 febbraio ore 20.30 Benvenuti ad Aushwitz di R. Casali regia
di R. Casali con V. Bordure, C. Cornali, D. Dorizzi, A. Mei, R. Lalli, R. Di
Costanzo

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani dalle ore 18.00 alle ore 22.30 ogni 45 minuti Amore e Psiche
spettacolo per due spettatori per volta. Prenotazione obbligatoria di M.
Munaro regia di M. Muraro con A. Bertagnon, F. Tommassini, F. Cecchet-
to, M. Dosi

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 Lauben di R. Cavosi regia di U. Cantone con P. Bacci,
L. Paganini, A. Falcone, A. Veneroso presentato da Teatro Biondo Stabile
di Palermo

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075

Oggi ore 10.00 e ore 17.30 In viaggio - Storie in valigia spettacolo per
ragazzi di E. Salvatori con E. Salvatori presentato da Teatro Franco
Parenti

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 ingresso libero Non ti muovere presentazione di M.
Mazzantini con S. Castellitto

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Giovedì 14 febbraio ore 21.15 A letto presto di M. Ferraro e T. Guadalupi
regia di M. Ferraro con M. Ferraro, F. Leon, C. Darol presentato da Il
Tè-a-Trè

IDROPARK FILA
Idroscalo ingr. Punta dell'Est parcheggio riviera est - Tel. 02.70208035
Domani ore 17.00 e ore 21.00 Circo Nando Orfei primo festival interna-
zionale del circo con Ambra Orfei

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Domani ore 20.45 Opus Cactus di M. Pendleton con i Momix

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Quisciotte? di L. Chieregato regia di C. Orlandini con L.
Gatti, G. Stetur

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Domani ore 21.00 Due fratelli tragedia da camera in 53 giorni di F.
Paravidino regia di F. Dini con F. Paravidino, G. Rappa, A. Truppo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Domani ore 20.45 Sogni e bisogni di V. Salemme regia di V. Salemme
con M. Andrei, D. Aria, T. Bertuzzi, O. Bertuzzi, V. Salemme

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Domani ore 20.45 L'ultimo scugnizzo di R. Viviani regia di T. Russo con
N. D'Angelo, A. Morea, E. Sallomone presentato da Politeama Mancini

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Domani ore 20.30 Don Giovanni di Moliere regia di M. Sciaccaluga con
G. Lavia, E. Pagni, D. Giordano, R. Alinghieri, F. Bonani, P. Serra, M.
Tarasco, F. Vanni presentato da Teatro di Genova - Compagnia Lavia

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Domani ore 21.00 Casanova di E. De' Giorgi regia di E. De' Giorgi con E.
De' Giorgi, V. Veronese, C. Serravalle, A. Raichi, I. Carvelli presentato da
Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domenica 17 febbraio ore 15.30 Var pussé la tolla che l'argent di
Scarnicci e Tarabusì regia di A. Marzi Longoni presentato da Compagnia
Teatrale il Nodo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Giovedì 14 febbraio ore 21.00 Amori e tradimenti di F. Masci regia di F.
Masci presentato da La Compagnia di Proteo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 21.00 Zitti tutti di R. Baldini regia di L. Loris con G. Alberti

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 18.15 I lunedì dell'arte 2002 a cura del FAI

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Domani ore 21.00 Romeo e Giulietta di W. Shakespeare regia di A.
Latella con M. Caccia, M. Foschi, A. Pavone, E. Roccaforte, R. Tedesco,
E. Valgoi presentato da Elsinor

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Domani ore 21.00 Il giuoco delle parti di L. Pirandello regia di L. De
Fusco con U. Pagliai, P. Gassman

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Venerdì 15 febbraio ore 17.30 e ore 17.00 Arrivano i clown clownerie e
animazione per bambini dai 4 ai 10 anni

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Domani ore 20.45. Ingresso ad inviti Aldino mi cali un filino tratto da A.
Palazzeschi regia di P. Poli con P. Poli presentato da Compagnia Paolo
Poli

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Domani ore 10.00 e ore 15.00 I casi di Hercule Poirot: Alibi di A.
Christie regia di R. Silveri con M. Airoldi, A. Testa, C. Bregonzi, E. Petrini,
R. Soriano, D. Foà

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 16 febbraio ore 16.00 Le avventure di Alice nel Paese delle
Meraviglie di L. Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e
marionette di Gianni e Cosetta Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Sabato 16 febbraio ore 21.00 Tre sull'altalena di L. Lunari regia di G.
Garlati presentato da Compagnia Spazio Scenico

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Mercoledì 13 febbraio ore 20.30 Tartufo di Moliere regia di T. Servillo
con M. Lo Sardo, T. Servillo, L. Maglietta, T. Laudadio, M. Nappoli, E.
Ianniello, A. Renzi, P. Massotta presentato da Teatri Uniti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Domani ore 20.45 Jesus Christ Superstar di T. Rice e A. L. Webber regia
di M. Romeo Piparo con O. Cinquemani, P. Acacia, C. Compagno presen-
tato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Domani ore 21.00 Amleto avvisato mezzo salvato commedia con fanta-
sma di G. Pizzol, R. Sarti e la Filarmonica Clown regia di R. Sarti con V.
Bongiorno, P. Lenardon, C. Rossi presentato da Filarmonica Clown

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: domenica 17 febbraio ore 20.00 (fuori abb.) Samson et
Dalila

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Riposo

AtlantisK-PaxMomo
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Rete4 15,45
LA CONTESSA DI HONG KONG
Regia di Charlie Chaplin - con Marlon Bran-
do, Sophia Loren, Margaret Rutherford.
Usa 1967. 115 minuti. Sentimentale.

Su una nave un ricco diplomati-
co americano conosce un'esilia-
ta russa fascinosa e disinibita.
La donna lo mette in crisi ideolo-
gica e sentimentale. Lui per un
po' vorrebbe tenersi lei e la car-
riera, ma poi finisce per dare
addio alla vita pubblica e a invo-
larsi con la splendida contessa.
L'ultimo film di Chaplin e pro-
babilmente il peggiore.

Raiuno 20,45
VOLA SCIUSCIÙ
Regia di Joseph Sargent - con Lino Banfi,
Karin Proia, Rocco Papaleo. Italia 2000.
90 minuti. Drammatico.

In un paesetto della Puglia vivo-
no Sciusciù, un uomo con l'ani-
ma di un bambino, e Annama-
ria, una bella donna corteggiata
senza successo dall'ex podestà
del paese. Siamo al fatidico 8
settembre ‘43 ed una notte Sciu-
sciù vede tre paracadutisti allea-
ti volteggiare nel cielo. Li accom-
pagna nel casolare di Annama-
ria che offre loro protezione.

Canale 5 21,00
NEMICHE AMICHE
Regia di Chris Columbus - con Julia Rober-
ts, Susan Sarandon, Ed Harris. Usa 1998.
124 minuti. Drammatico.

E' la storia di un' amicizia im-
possibile tra due donne: Jackie,
la madre di due bambini, divor-
ziata ed Isabel, una donna in
carriera amica proprio di Luke,
l'ex-marito di Jackie. Ma quan-
do Jackie ed Isabel incomince-
ranno a condividere i doveri ma-
terni verso i bambini, devono ri-
nunciare alla loro ostilità per il
bene di questa loro "famiglia".

Raiuno 1.45
LA RESA DEI CONTI
Regia di Sergio Sollima - con Lee van Cle-
ef, Tomas Milian, Fernando Sancho. Italia/
Spagna 1967. 108 minuti. Western.

Jonathan Corbett, famoso pisto-
lero, riceve l'incarico di cattura-
re il giovane messicano Cuchil-
lo, accusato di aver ucciso e vio-
lentato una ragazza. La caccia è
lunga ma quando finalmente
Corbett riesce ad agguantarlo, si
sarà anche chiarito le idee sulla
faccenda della violenza carnale.
Giustizia sarà fatta scoprendo i
veri colpevoli.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Un'area di instabilità sul mar Ionio, si muove verso levante. Un sistema frontale
esteso dalla Francia alla penisola iberica, si muove verso levante, preceduto da
correnti meridionali.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso; foschie dense e neb-
bie in intensificazione sulla Valpadana. Centro e Sardegna:
cielo sereno o poco nuvoloso. Sud e Sicilia: sereno o poco
nuvoloso con formazione di foschie dense.

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
sulla Liguria. Foschie dense e nebbie in intensificazione sulla
Valle Padana. Centro e Sardegna: cielo sereno o poco nuvolo-
so. Sud e Sicilia: cielo sereno e poco nuvoloso.

HELSINKI 2 2 OSLO 1 5 STOCCOLMA 3 7

COPENAGHEN 4 9 MOSCA 1 2 BERLINO 6 13

VARSAVIA 7 9 LONDRA 6 12 BRUXELLES 7 12

BONN 6 12 FRANCOFORTE 4 13 PARIGI 6 12

VIENNA 5 15 MONACO 3 13 ZURIGO 5 12

GINEVRA 8 13 BELGRADO 7 16 PRAGA 5 12

BARCELLONA 7 15 ISTANBUL 5 15 MADRID 3 13

LISBONA 9 18 ATENE 9 16 AMSTERDAM 7 12

ALGERI 1 18 MALTA 11 15 BUCAREST -2 14

BOLZANO 6 13 VERONA 7 12 AOSTA 2 13

TRIESTE 5 9 VENEZIA 3 8 MILANO 8 15

TORINO -1 14 MONDOVÌ 5 6 CUNEO -2 12

GENOVA 11 15 IMPERIA 8 14 BOLOGNA 5 15

FIRENZE 7 13 PISA 6 13 ANCONA 4 15

PERUGIA 5 12 PESCARA 3 16 L’AQUILA 3 11

ROMA 7 15 CAMPOBASSO 6 11 BARI 4 15

NAPOLI 7 14 POTENZA 7 10 S. M. DI LEUCA 5 12

R. CALABRIA 10 16 PALERMO 9 15 MESSINA 13 15

CATANIA 4 17 CAGLIARI 8 16 ALGHERO 10 15

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 Tg 1. Notiziario
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica
7.30 Tg 1 - L.I.S.. Notiziario
8.00 Tg 1. Notiziario
9.00 Tg 1. Notiziario
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.50 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica. Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Chi ha sparato allo sceriffo?”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario

6.50 RASSEGNA STAMPA DAI 
PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragawwi
8.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche”
9.15 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Il ritorno di Craig”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 - MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà.
Con Massimo Giletti, Rita Dalla Chiesa,
Stefania Orlando
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica.
Conduce Federica Panicucci
14.45 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
16.10 CUORI RUBATI. Teleromanzo
(Replica)
16.30 FINALMENTE DISNEY. Rubrica.
All’interno: Art Attack
17.00 OLIMPIADI INVERNALI. 
GIOCHI OLIMPICI INVERNALI SALT
LAKE CITY 2002. Nell’intervallo: 17.55
Tg2 - Net; 18.00 Tg 2 - Flash L.I.S.
19.10 SERENO VARIABILE. Rubrica.
Conduce Osvaldo Bevilacqua
19.35 CUORI RUBATI. Teleromanzo

6.00 RAINEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore
7.35 OLIMPIA NEWS. Rubrica
8.05 LA STORIA D’ITALIA 
DEL XX SECOLO. Documenti
8.40 TERRE PROMESSE. Documenti.
“La little Italy di New York”
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Con Pino Strabioli
9.30 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba
10.30 CONFERENZA STAMPA DEL
PRESIDENTE DELLA CORTE
COSTITUZIONALE DOTT. CESARE
RUPERTO. 
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 ARTICOLO 1. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Gioco.
Conduce Corrado Tedeschi. 
Regia di Andrea Bevilacqua
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
All’interno: Amici cuccioli. Documentario
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. Regia di Roberto
Valentini. A cura di Mussi Bollini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Viviana Passmanter
6.40 MILAGROS. Telenovela
7.20 QUINCY. Telefilm. “Rivolta”
8.20 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.45 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.45 LA CONTESSA DI HONG KONG.
Film (USA, 1967). 
Con Marlon Brando, Sophia Loren,
Sidney Chaplin, Tippi Hedren.
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 UN MEDICO TRA GLI ORSI .
Telefilm. “Sei uno di noi”.
Con Rob Morrow, Barry Corbin, 
Janine Turner, John Cullum
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. 
“Ritorno a casa”. Con Melina
Kanakaredes, Paula Cale, Mike Farrell,
Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 LA PICCOLA ROSE. 
Film Tv (USA, 1995). Con Jennifer Garner,
Zak Orth, Jeffrey D. Sams, Tristan Tait.
Regia di Christopher Caim. All’interno:
17.00 Tgcom. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Gioco.
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. Situation
comedy. “Alti e bassi della borsa”.
Con Meredith Baxter, Michael Gross,
Michael J. Fox, Justine Bateman
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“I misteri di Chinatown”. Con David
Hasselhoff, Edward Mulhare. 1ª parte
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“La nave fantasma”.
Con Richard Dean Anderson, 
Dana Elcar, Bruce McGill
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Il costo della libertà”.
Con Don Johnson, Cheech Marin, 
Jodi Lyn O’Keefe, Jerry Perry
12.25 STUDIO APERTO . Notiziario
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation comedy. 
“Molto rumore per nulla”
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Come nei film”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, 
Joshua Jackson, Katie Holmes
15.30 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv
15.40 SARANNO FAMOSI. Real Tv.
Conduce Daniele Bossari
17.35 XENA - PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena rivive nel 2000”.
Con Lucy Lawless, Renee O’Connor
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 I ROBINSON. Situation comedy.
Con Bill Cosby
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

14.00 TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. “Ospiti Staind”. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.00 TRL VOICE. Speciale
16.00 MAD 4 HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale. Conducono
Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 EUROPEAN TOP 20. Musicale.
“La classifica dei Top 20 Singles d’Europa”
21.00 DIVAS SPECIAL. Speciale
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
“I video più sofisticati, innovativi e 
alternativi in circolazione”.
Conduce Massimo Coppola

gi
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15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
15.15 ADULTERIO ALL’ITALIANA. Film
(Italia, 1966). Con Nino Manfredi. Regia
di Pasquale Festa Campanile
16.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica (R)
17.15 RIDE BENE... CHI RIDE ULTIMO.
Film  (Italia, 1977). Con Leo Gullotta
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 IL PROVINCIALE. Film commedia
(Italia, 1971). Con Gianni Morandi.
Regia di Luciano Salce
21.00 RUBRICHE
23.30 MILIARDI. Film commedia
(Italia, 1990). Regia di Carlo Vanzina
0.45 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema

6.00 TG LA7 - METEO - OROSCOPO -
TRAFFICO. Attualità.
8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 PARADISE. Telefilm
13.30 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
14.00 IL SEGRETO DELLA SPADA. 
Film (USA, 1985). Con Bill Reed. 
Regia di Ed Friedmann
15.30 CAD FAEL. Telefilm
17.30 ROBOTS WARS - LA 
GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 KUNG FU: THE 
LEGEND CONTINUES. Telefilm. 
Con David Carradine
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Rubrica di attualità.
A cura di Loris Mazzetti
20.45 VOLA SCIUSCIÙ. Film Tv 
drammatico (Italia/Germania/USA, 2000).
Con Lino Banfi, Antonio Sabato Jr.,
Karin Proia, Mario Ardof. 
Regia di Joseph Sargent
22.40 TG 1 . Notiziario.
22.45 PORTA A PORTA. Rubrica di
attualità. Conduce Bruno Vespa. 
Regia di Marco Aleotti
0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.35 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.45 UN LUOGO CHIAMATO CINEMA.
Rubrica “Antonioni 1”

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 INDOVINA CHI VIENE A CENA.
Real Tv. Conduce Simonetta Martone.
Regia di Maurizio Catalani, 
Celeste Laudisio
22.45 COCKTAIL D’AMORE. Varietà.
Con Amanda Lear, Massimo Coppola,
Enrico Silvestrin
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 TG PARLAMENTO. Rubrica
0.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.05 A TUTTA B. Rubrica “Gol,
commenti, interviste del campionato
cadetto”. Conduce Paolo Paganini
1.30 GLI ANTENNATI. Varietà
2.05 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva.
“Olimpia”
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
Con Marina Tagliaferri, Marzio Honorato,
Luisa Amatucci
20.50 CHI L’HA VISTO?
Rubrica di attualità.
Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli
23.05 TG 3. Notiziario.
23.15 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica di cinema
23.45 OLIMPIADI INVERNALI. 
GIOCHI OLIMPICI INVERNALI 
SALT LAKE CITY 2002
0.10 TG 3. Notiziario

20.45 VIVA NAPOLI. Musicale.
Conducono Mike Bongiorno, 
Loretta Goggi. Con Miriana Trevisan
23.15 UN AMORE, UNA VITA. 
Film drammatico (USA, 1988). 
Con Jessica Lange, Dennis Quaid,
Timothy Hutton, John Goodman. 
Regia di Taylor Hackford. All’interno:
0.45 Tg 4 - Rassegna stampa
1.55 IL RITORNO DI CASANOVA. 
Film (Francia, 1992). 
Con Alain Delon, Fabrice Luchini, 
Elsa, Delia Boccardo. 
All’interno: 2.55 Meteo. 
Previsioni del tempo
3.35 VIVERE MEGLIO. Rubrica
4.05 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 NEMICHE AMICHE. Film
drammatico (USA, 1998). Con Susan
Sarandon, Julia Roberts, Ed Harris, 
Jena Malone. Regia di Chris Columbus.
All’interno: 22.00 Tgcom. Notiziario. 
23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
2.30 TG 5. Notiziario. (R)

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. Serie Tv.
“Il sospetto” - “La trappola”.
Con Isabella Ferrari, Giorgio Tirabassi,
Lorenzo Flaherty, Ricky Memphis. 
Regia di Renato De Maria
22.50 ZELIG PREVIEW. Show. 
23.10 ZELIG. Show. Conduce 
Claudio Bisio. Con Michelle Hunziker
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.50 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.15 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv. (R)
1.25 SARANNO FAMOSI. Real Tv. (R)
2.05 APPARTAMENTO PER DUE. Telefilm
2.35 I-TALIANI. Situation comedy. 
3.05 CUORI SOLITARI. Film (Italia, 1970).
Con Ugo Tognazzi, Senta Berger, 
Gianna Serra, Silvano Tranquilli
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.34 BEHA A COLORI
8.38 LUNEDÌ SPORT
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.25 TAM TAM LAVORO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO
CAMPIONATO SERIE B PALERMO - BARI
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMIO
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO
8.47 IL TERZO GEMELLO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS
15.00 CATERSPORT
16.00 IL CAMMELLO DI RADIO2 PRESEN-
TA TOP 20 SINGLES
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
21.36 RADIO2 MILANO IN CONCERT
“ALCAZAR”. Conduce Paola Maugeri
24.00 LA MEZZANOTTE DI R2: “IL PITTORE”
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
21.00 SANTA CECILIA - STAGIONE
SINFONICA
22.30 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 ASPETTANDO IL PROCESSO....
Rubrica
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Anna Rigon
23.30 DIARIO DI GUERRA (E PACE).
Attualità
0.30 TG LA7. Notiziario. All’interno:
—.— Due minuti un libro. Rubrica
0.45 KUNG FU: THE LEGEND
CONTINUES. Telefilm
1.45 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

13.30 THUNDER BOLT - GARA MORTALE.
Film (Hong Kong, 1995). Con Jachie Chan
15.15 EXTRA. Rubrica di cinema
15.30 TUTTO L’AMORE CHE C’È. Film
(Italia, 2000). Con Damiano Russo
17.00 PALOOKAVILLE. Film commedia
(USA, 1995). Con Vincent Gallo
18.45 I GIUDICI. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Chazz Palminteri
20.30 IL SEGNAFILM - RENATO
POZZETTO. Rubrica di 
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 L’OMBRA DEL VAMPIRO. Film
(USA, 2000). Con John Malkovich
22.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
22.45 ANIMAL FACTORY. Film dram-
matico (USA, 2000). Con Willem Dafoe
0.45 PAROLE E UTOPIA. Film

13.00 LA CASA BIANCA. Doc.
14.00 LE PIÙ VIOLENTE TEMPESTE
DEL SECOLO. Documentario.
15.00 EPIDEMIE: PRODOTTI DEL 
PROGRESSO. Documenti.
16.00 SUL CAMPO. Documenti
16.30 CACCIATORI DI GENI. Documentario
17.00 SPORT. Documentario
18.00 NATURA. Documentario
19.00 LA CASA BIANCA. Documentario
20.00 LE PIÙ VIOLENTE TEMPESTE
DEL SECOLO. Documentario
21.00 EPIDEMIE: PRODOTTI DEL 
PROGRESSO. Documenti.
22.00 SUL CAMPO. Documenti
22.30 CACCIATORI DI GENI. Doc.
23.00 SPORT. Documentario
24.00 NATURA. Documentario

12.40 A FATHER’S CHOICE. Film Tv
(USA, 2000). Con Peter Strauss
14.10 IL GLADIATORE. Film avventura
(USA, 2000). Con Russell Crowe
16.45 LAW & ORDER - SPECIAL
VICTIM UNIT. Telefilm 
17.30 ROAD TRIP. Film commedia
(USA, 2000). Con Breckin Meyer
19.05 3 STRIKES. Film commedia
(USA, 2000). Con Brian Hooks
20.30 SETTIMANA +. Rubrica di cinema
21.00 LA TIGRE E IL DRAGONE. Film
azione. Con Chow Yun-fat. Regia di Ang Lee
23.00 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.30 EROE PER CASO. Film comme-
dia (USA, 1992). Con Dustin Hoffman
1.25 DOMANI. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Ornella Muti

11.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Everton - Arsenal (Replica)
12.45 CALCIO. LIGA. 
Real Madrid - Las Palmas (Replica)
14.30 USA SPORT. Rubrica sportiva
14.55 BASKET. NBA. All Star Game (R.)
17.15 PROFILI. Rubrica sportiva
17.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Chievo - Udinese. (R)
19.30 ZONA. Rubrica sportiva
20.30 BASKET. NBA. 
All Star Game (Replica)
22.50 ZONA GOL. Rubrica sportiva.
“Calcio estero”
23.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Charlton - Manchester United
1.30 USA SPORT. Rubrica sportiva.
“Sport americani”

11.40 MR. JONES. Film (USA, 1993).
Con Richard Gere. Regia di Mike Figgis
13.30 I GIGANTI DI ETOSHA. Doc.
14.30 TITAN A.E. Film (USA, 2000).
Regia di Don Bluth, Gary Goldman
16.05 IL MIO CANE SKIP. Film commedia
(USA, 2000). Con Frankie Muniz
17.40 MONDO HACKER. Doc.
18.45 GIOCO D’AMORE. Film drammatico
(USA, 1999). Con Kevin Costner
21.00 CONCORRENZA SLEALE. Film
(Italia, 2001). Con Diego Abbatantuono.
Regia di Ettore Scola
22.50 HENDRIX. Film biografico 
(USA, 2001). Con Wood Harris. 
Regia di Leon Ichaso
0.30 NEW WAVE HOOKERS 5. Film
erotico (USA, 2000). Con N. Vicca
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Beppe Sebaste

«C
oito ergo sum». Potrebbe esse-
re il sottotitolo dell’ultimo li-
bro di Jean-Luc Nancy (L'«il y

a» du rapport sexuel, Galilée, pagine 54,
euro 12,20). Ma anche: il comunismo e
l’arte di scopare. Perché «fare l’amore»
(ma Nancy dice proprio baiser, scopare; e
si noti che le parole che in ogni lingua
richiamano il rapporto sessuale sono verbi,
mai sostantivi) è la manifestazione più radi-
cale di una pratica della condivisione, di
un essere-in-comune (di un «comunismo»
senz’altro più vicino alla nozione di «di-
spendio» di Georges Bataille che al prima-
to dell’economia in Marx).
Filosofo francese tra i più presenti nelle
librerie e tra i più defilati dalla scena intel-
lettual-mondana (sarà perché insegna in
«provincia», a Strasburgo), di Nancy il pub-
blico italiano conosce vari libri - tra i quali
Corpus, Essere singolare plurale, La comuni-
tà inoperosa (cioè desoeuvrée, letteralmen-
te: «scioperata»), oltre a un libro sul roman-
ticismo tedesco (Un pensiero finito) e un
pamphlet su Il mito nazi scritto a quattro
mani con Philippe Lacoue-Labarthe. Sono
tante le cose di cui si è occupato l’ironico,
enciclopedico libertino Jean-Luc Nancy, e
un mese fa a Parigi il Collège International
de Philosophie ha
dedicato alla sua
opera multiforme
un convegno di stu-
di, Sens en tous sens
(il senso in tutti i
sensi). Solo nell’ul-
timo anno ha dato
alle stampe un li-
bro sulla pittura cri-
stiana (La Visitazio-
ne), un altro sul ri-
tratto, un nuovo
saggio sull’idea di
comunità dopo il
comunismo (di
prossima uscita
presso SE come
prefazione alla ri-
stampa di La comu-
nità inconfessabile
di Maurice Blan-
chot), un lungo
excursus sul cine-
ma di Abbas Kiaro-
stami e infine que-
sto, L’«il y a» (il
«c’è») del rapporto
sessuale. «C’è», es
gibt, era la nota for-
mula di Martin
Heidegger, il bio-
grafo dell’essere. E
quello che si propo-
ne Nancy in questo
libro è esattamente
sessualizzare l’esse-
re, erotizzare l’on-
tologia.
Sovrapponendo il
massimo dell’im-
manenza (un meto-
do anarchico e una pluralità di temi che lo
accosta all’eredità di Gilles Deleuze) e il
massimo della trascendenza (ispirazione
che nella filosofia francese viene dal pensie-
ro erotico-religioso di Emmanuel Lévi-
nas), Jean-Luc Nancy passa quindi con di-
sinvoltura dall’idea di comunità a quella di
copulazione, legate dalla comune pratica

del «con», del cum. La con-divisione, spie-
ga Nancy, con cui ogni idea di comunità
deve fare i conti, ha a che fare con quella
radicale condivisione di sé che è in atto in
ogni rapporto sessuale, fosse anche l’autoe-
rotismo. Una soggettivazione che è insie-
me, contemporaneamente, una de-sogget-
tivazione. Io è un altro, declamava Rim-
baud, ovvero: l’alterità di sé, dell’Uno, fa sì
che, come titola un altro libro di Nancy,
l’essere sia già sempre «singolare-plurale».
Ciò che il sesso, in qualunque modo lo si
faccia, non cessa di rivelare. Che è un altro
modo di dire che il narcisismo (o comun-
que si voglia dire il monolinguismo, il mo-
nologismo e la chiusura dell’Uno), di cui la
mitologia dell’amore è piena zeppa - trova
in natura una fondamentale, radicale occa-
sione per aprirsi all’altro, per sanare le pro-
prie manie e ossessioni, e convivere con sé
e il mondo: il sesso, appunto. Più che l’arte
di scopare questo libro tratta allora dell’es-
senza dello scopare, della fenomenologia
trascendentale del «rapporto sessuale», la
sua, direi quasi, meta-fisica: che non è una
cosa, non è una sostanza, non è neanche
una finalità (l’entelechìa aristotelica), e for-
se alla fine non è neppure un rapporto. E
che addirittura, come diceva lo psicanalista
stregone Jacques Lacan, «non c’è». «Non
c’è rapporto sessuale» - insegnava questi
con arte sperimentata e spudorata del para-
dosso. E anche: «il godimento è impossibi-
le». Sono le provocazioni da cui Nancy
prende le mosse per la sua intelligente e per
molti versi spassosa disamina filosofica del-
l’atto sessuale. O, piuttosto, degli atti. «Chi
scopa chi – si chiede il filosofo – se quando
scopo sono anch’io scopato/a, e cosa vuol
dire scopare e esserlo/a (scopato/a)?». Dire
che non c’è rapporto significa enunciare la
proprietà stessa del rapporto, che è sempre
un tramite, al punto che «rapporto sessua-
le» è probabilmente un’espressione ridon-
dante.
Ma il piacere di questo libro è disseminato
altrove. Nancy si diverte a ricordarci, con
una raffica di etimologie e di giochi di paro-
le (in questo, bisogna dirlo, è molto france-
se) che «de-siderare» significa «cessare di
vedere gli astri», cioè essere mancanti, ma
che questa mancanza produce slancio e ten-
sione, ossia una «con-siderazione». Che
«intimare», cioè ordinare, prescrivere, ha
la stessa origine di «intimo», che è sempre
uno spingere «in dentro», o in fondo. Che
l’essenza del sesso è di «eccedere» sempre
se stesso, eccesso che spiega perché esso
«eccita», ovvero «spinge in fuori». Fino a
tornare (ma l’elenco potrebbe continuare a
lungo), al cuore del discorso: che la copula-
zione è un legame (cum), il coito è il cum di
un andare (ire), anzi di un andare e venire
insieme, coìre, e che questo va-e-vieni, con
il prefisso co, è sufficiente a rompere ogni
concetto e prigionia dell’uno (della cosa in
sé), aprendo la strada al pensiero della co-
munità. Due sole, marginali, obiezioni.
La prima: ma non lo cantavano già, in un
carezzevole unisono vocale, e senza sotter-
fugi dialettici (je t’aime, moi non plus), Jane
Birkin e Serges Gainsbourg? La seconda è
più seria, e amplia il discorso. Vi sono altre
parole, ovvero altre esperienze, in cui il
prefisso «co» del nome mostra lo stesso
principio di alterità-alterazione del sogget-
to: come il corrispondere, come il conver-
gere della conversione, o come la con-fes-
sione: quest’ultima essendo, come il rap-
porto sessuale, esperienza radicale di una
resa, di una trasformazione, di una «vita
nuova».

E ra il 1967 quando la fantasia canzonatoria ed arguta
di un giovane semiologo, Umberto Eco, e di un pitto-

re spagnolo, Antonio Bueno, partorì l’idea del Premio Fata,
riconoscimento da infliggere al successo più immeritato
dell’anno, provocatorio sberleffo di un nucleo di artisti e
letterati (molti vicini al Gruppo 63) nei confronti dell’esta-
blishment culturale e del mainstream mediatico. Il titolo,
com’è evidente, faceva il verso, ribaltandone l’onomastico,
al celeberrimo Strega, preso come simbolo di un’ondata di
premi e cotillons letterari che già allora iniziava ad alluvio-
nare – con annesso di gaddiane «libagioni e salamini» - il
nostro panorama culturale. Il 68 è lì, a un passo, e il Premio
e i suoi giurati (tra cui Ennio Flaiano, Giorgio Manganelli,
Alberto Arbasino, Edoardo Sanguineti, Nanni Balestrini,

Gillo Dorfles, Enrico Baj, Luciano Anceschi, i fratelli Pomo-
doro, Sylvano Bussotti) lanciano un primo, chiaro ed irri-
dente segnale di guerra allo status quo. Il premio, presenta-
to da Enzo Tortora, quell’anno toccò ad Alberto Bevilacqua
per la letteratura (erano tempi duri per le Liale) e a Guttuso
per la pittura, mentre in terna per il cinema finirono niente-
meno che Pasolini con Uccellacci e uccellini e Fellini con
Giulietta degli spiriti. Pasolini e Bevilacqua si arrabbiarono
molto e fecero malissimo, poiché il loro risentimento contri-
buì al successo internazionale di quell’edizione d’esordio.
Certo che poi, a vedere i vincitori di edizioni successive di
un trentennio (ospitate dal Festival Venezia Poesia), Calas-
so e Baricco, ci si rende conto di quanto in questi anni sia
peggiorata persino la qualità del peggio.

Oggi il Premio Fata, fatalmente, ritorna, sul sito www.raisat-
zoom.it, con giuria popolare e «navigante», mettendo in
terna, a causa del suo Rap e forse per nemesi a scoppio
ritardato, lo stesso Arbasino, insieme con lo scrittore
neo-ministeriale e vetero-industriale Elkann e con Oriana
Fallaci, meglio conosciuta come «la ragazza con la pistola».
La Fallaci sbaraglia il campo con un migliaio di voti in più
degli altri. La classe – nel bene e nel male - non è acqua.
Chissà se, prima tra i vincitori, vorrà accettare il Premio e
con un po’ di sana ironia pagare i 5000 Euro richiesti,
perché qualche biblioteca pubblica ci acquisti testi degni di
essere letti. Ci aiuterebbe a credere a un mondo più bello,
dove, insieme al sorriso, esistono ancora le fate e c’è spazio
per l’Utopia.

ABITANO ANCORA QUI LA FATA E L’UTOPIA?

t.
a.

z.

Marina I. Cvetaeva
«Tentativo di gelosia»

Come state con un articolo
da mercato? La servitù è dura?
Dopo i marmi di Carrara
come state con la polvere
di gesso?
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Nella sua disamina
l’autore gioca anche
con le etimologie:
comunità e coito
ad esempio hanno lo stesso
prefisso «cum»

Il narcisismo trova
in natura una
fondamentale occasione
per aprirsi all’altro, per
sanare le proprie manie
e ossessioni

‘‘

Lello Voce

‘‘‘‘

Una foto
dalla serie

«Tokyo Nude»
e, in basso,

da «Polaroid»
tratte

da «Araki.
Suicide in Tokyo»
(Baldini&Castoldi)

Fare l’amore,
scrive il filosofo,
è la
manifestazione
più radicale della
condivisione

Il rapporto sessuale
al centro del nuovo
saggio di Jean-Luc
Nancy: dall’idea

di comunità a quella
di copulazione

DALL’INVIATA Rossella Battisti

VENEZIA «Araki-san, mi vuoi fotografare?»: suona pressapoco
così, in italiano, la frase che Nobuyoshi Araki si sente ripetere
più del buongiorno e della buonasera. Da «collezionista» di
scatti a «collezionato», il fotografo giapponese che non ha mai
amato le modelle professioniste ma le donne colte per strada,
per uno sguardo in tralice o, più maliziosamente, per «un
sedere che si muove salendo su per le scale», ha ormai solo
l’imbarazzo della scelta. La lista di attesa delle sue aspiranti
muse si allunga verso l’impossibilità di essere esaurita persino
dalla voracità della sua polaroid, l’inseparabile macchinetta che
si porta dietro da dieci anni scattando foto a ripetizione a
chiunque e dovunque. Al suo gatto Ciro come al tombino per
strada a cui sono cresciute intorno delle margherite spontanee.
Un lungo, perpetuo sguardo congelato in mille e mille istanta-
nee che sono andate a formare il Tokyo Diary, mosaico della
città e dei suoi abitanti, tra spigoli di edifici post-moderni e bar
karaoke. Ritratto d’oriente spogliato di tutte le convenzioni
visive occidentali, impuro, «opaco» come dice Araki che a
Tokyo è nato e vissuto per sessant’anni, senza grandi desideri di

emigrare altrove, anche se negli ultimi tempi ha cominciato a
viaggiare.

In Italia è già stato due anni fa, per una mostra al Pecci di
Prato, e ora è approdato a Venezia, al Padiglione Italia, con
Suicide in Tokyo (fino al 10 marzo), mostra anch’essa organizza-
ta a cura di Filippo Maggia. «Non sono mai stato a Venezia -
dice - ma se non vorrò più tornare in Giappone, la causa non
sarà dei canali veneziani ma delle donne di Venezia...». Già, le
donne. La magnifica ossessione di Araki. Donne giovani e
giovanissime, occhi languidi, bocche socchiuse, dai kimoni co-
lorati e scomposti, spalancati su prospettive vertiginose di seni
e pubi. Dai ritratti di signora, algidi e malinconici, alle duemila
polaroid delle sue modelle per caso. Pronte a farsi legare nude a
testa in giù o con un’inquietante salamandra di plastica che
sembra mordere i loro seni a sangue. Riverse sul letto con un
fascino ambiguo nello sguardo. Tante «piccole morti» - come
suggerisce il francese per designare l’orgasmo - per queste Ofe-
lie dagli occhi a mandorla, abbandonate tra l’acqua e i fiori, e
per Lolite esibite e perverse con le mutandine scostate di lato, le
labbra rosse di peccato. Offerte allo sguardo infaticabile di
Araki che le esplora l’una dopo l’altra, ne accende le rotondità
con una luce perlata e diafana. Senza sosta perché, spiega,

«sono tutte differenti l’una dall’altra, e per questo io continuo a
scattare». Quasi assorbendo quella componente femminile e
fanciullesca «come la delicatezza della seta», che secondo lui fa
parte della fotografia. Giovani fotografe sono sulle sue tracce?
Meglio così, ribatte, «si vede che avevo ragione. Non mi consi-
dero un loro maestro, bensì un collega, un compagno».

Accanto alle istantanee, le storie. Quelle ricreate per acco-
stamento, suggerite da modelle più in sintonia di altre, con le
quali ricostruire un percorso d’immagini. Le Yugawara stories,
per esempio, intimità di donne inseguite tra interni ed esterni.
O ancora come nella serie Suicide in Karuizawa - dalla quale
prende spunto il titolo complessivo della mostra veneziana - in
cui una coppia viene ritratta nelle varie fasi della sua quotidiani-
tà segreta. Dietro c’è una storia cupa, di mafia e di destino, che
porterà la coppia al suicidio. Eros e thanatos, vita e morte,
bianco e nero: i contrasti nei quali ama muoversi l’artista
giapponese, pronto comunque a rimettersi in gioco. Per quella
bella amante d’agosto, magari, dove ritrovare tutta la solarità di
un fiore carnale. O negli occhi di Bjork, idolo a sorpresa nello
scrigno di Araki che dichiara: «è stupenda. Una fanciulla e allo
stesso tempo, un uccello. Vorrei collaborare con lei sul rappor-
to tra vita e morte».

«Sono tutte diverse l’una dall’altra, e per questo io continuo a scattare». Il fotografo Araki in mostra a Venezia

Donne, fino all’ultimo respiro
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Spazio

È del Cnr l’apparecchiatura
che ci dirà se su Marte c’è acqua
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Un manifesto articolato in dieci punti,
dalle sfide della gobalizzazione al
ruolo della sinistra nell'attuale crisi, e
un obiettivo ambizioso: creare
un'associazione esterna ai partiti della
sinistra, che diventi un interlocutore
politico e faccia finalmente esplodere
le contraddizioni poste dallo sviluppo
insostenibile. dando voce al disagio di
centinaia di migliaia di cittadini. È da
un paio di mesi che un gruppo di
politici,amministratori, intellettuali che
gravita nell'area rosso-verde sta
lavorando al progetto
dell'associazione degli ecologisti
sinistra. a dicembre c'è già stato un
seminario, oggi unappunt amento più
largo, che mette insieme circa 200
persone per cominciare a discutere
del documento di «fondazione» e dello
statuto. a rispondere all'appello
lanciato dalla responsabile

dell'autonomia tematica Fulvia Bandoli
e dall'ex ministro all'ambiente dei verdi
Edo Ronchi, sono il capo del
«correntone» Giovanni Berlinguer,
alcuni deputati ds (tra cui Fabrizio
Vigni, Valerio Calzolaio),
rappresentanti della federparchi
(Matteo Fusilli, Carlo Alberto Graziani,
Nicola Cimini), di Legambiente
(Massimo Serafini), del mondo
scientifico (il fisico Marcello Cini), il
portavoce dei comitati antismog Aldo
Iacomelli, il direttore dell'Arpa toscana
Alessandro Lippi, il direttore
dell'Icram Attilio Rinaldi, assieme a un
nutrito gruppo di tecnici della difesa
del suolo, dei rifiuti, della protezione
dal nucleare.
Si parla di ambiente come chiave per
la ripresa di un'iniziativa politica
generale, nella prima assemblea della
nascente associazione degli ecologisti
di sinistra. E l'appuntamento per
lanciare le campagne che la faranno
vivere nel territorio è per tutti il 9
marzo, vera data di nascita
dell'associazione.

L'uomo bionico non sarà più
fantascienza. Secondo quanto rivelato
sulla rivista americana «Science», gli
scienziati stanno lavorando a un
sistema che permetta un giorno alle
persone disabili di poter muovere arti
artificiali con la forza del pensiero. La
potenzialità di questo genere di
tecnologia è stata recentemente
dimostrata da una scimmia che da New
York riusciva a controllare i movimenti
di un braccio robotizzato che si trovava
in North Carolina. Alcuni pazienti
paralizzati, ai quali era stato impiantato
un chip all'interno della scatola cranica,
hanno imparato a muovere un cursore
e a scegliere le lettere in un computer
senza toccare la tastiera. I ricercatori
della Rutgers University del New Jersey
hannobmesso a punto una mano
artificiale, chiamata «Dextra», che si
può collegare con i nervi del braccio.

Italia

Il «Manifesto»
per la sinistra ambientalista

Da «Science»

Un sistema che fa muovere
arti artificiali col pensiero

Sarà un'apparecchiatura italiana a dire
una parola definitiva sul fatto che su
Marte esista o sia un tempo esistita
dell'acqua. L'apparecchiatura si troverà
a bordo della sonda Mars Express che
a giugno dell'anno prossimo l'Agenzia
spaziale europea lancerà verso il
Pianeta Rosso ed è stata realizzata a
Roma all'Istituto per la fisica dello
spazio interplanetario (IFSI) del
Consiglio nazionale delle ricerche.
«L'apparecchiatura per l'analisi della
superficie di Marte - sottolinea
Giancarlo Bellucci, ricercatore dell'IFSI
- è stata appena consegnata alla Alenia
Spazio, che a Torino sta eseguendo la
sua integrazione nella sonda, insieme
ad un secondo strumento destinato
all'analisi dell'atmosfera. In entrambi i
casi si tratta di spettrometri che dalla
sonda analizzeranno l'atmosfera e la
superficie del pianeta.

Se un pomeriggio d'inverno un
visitatore … si imbatte nel re
dell'industria porno al Milia di Cannes
un po' di sorpresa dovete

consentirgliela. Era invece stupito dello stupore Roger Mir,
che presidiava lo stand di Private, una delle maggiori case
di produzione di film e riviste pornografiche al mondo,
quotata al Nasdaq. In verità stavano semplicemente
facendo il loro lavoro, e cioè cercare clienti. L'archivio di
Private, secondo il quindicinale economico statunitense
Forbes Magazine al quale lasciamo l'onere della
dichiarazione, è «l'MGM per adulti». Che significa, in altre
parole, una potenzialità di mercato enorme. Perché nel
2001 il porno ha rappresentato ben il 79 per cento del
totale in termini di valore dei contenuti diffusi in rete,
contro un misero 13 per cento dei giochi, e il restante a
dividersi le briciole.
Nei prossimi anni la situazione dovrebbe cambiare, ed
entro cinque anni il triplo-X si dovrebbe ridurre a
rappresentare il 14 per cento dei contenuti, anche se in
termini di valore assoluto il giro d'affari più che raddoppia.
E il resto? Beh, il resto sarà tutto quello che in nei prossimi
mesi si riuscirà ad inventare. Dai contenuti educativi, a
quelli informativi, al tempo libero, allo svago, alle utilità
varie. Un mondo di opportunità e una sfida per quelli che
adesso vengono raccolti sotto la sbrigativa definizione di
«produttori di contenuti». E, a giudicare dalle cifre che
circolano, la posta in gioco più grossa riguarda i servizi
«mobili», ovvero i telefonini di terza,
quarta, eccetera generazione.

Warren Spector è uno dei responsabili di proget-
to di «Deus Ex 2», sequel di uno dei giochi
recenti accolti con più entusiasmo sia dal pubbli-
co che dalla critica, poco conosciuta ma potente,
del mondo del gaming. Intervistato nell'ultimo
numero di «Edge», la rivista che, mutatis mutan-
dis, per l'universo ludico-elettronico è l'equiva-
lente del «Wired» dei tempi di Louis Rossetto e
Jane Metcalfe per la rete, ha spiegato come stia
cambiando la prospettiva per un non-program-
matore come lui. Per un po' non essere program-
matore fu un problema - spiega Spector - ma
adesso la creazione di giochi elettronici «è il
trionfo del design, e penso che vedremo sempre
più persone dedicarsi al design come disciplina
autonoma e come l'elemento-guida» del loro
sviluppo.

Il settore dei giochi elettronici illustra bene
l'evoluzione rapida che sta interessando un po'
tutto l'universo - peraltro diversissimo - della

creazione digitale. Uscendo dal dominio incon-
trastato degli specialisti, dei programmatori, de-
gli elettronici, il digitale assume una dimensione
imprevista. Che non è neppure più quella della
semplice multimedialità, ma, banalizzandosi, si
trasforma nell'unico universo possibile: l'espe-
rienza quotidiana, comune. Per restare nel mon-
do dei giochi, se i PacMan d'antan erano il frut-
to del lavoro di un giovane, talvolta giovanissi-
mo smanettatore solitario, oggi il game business
nasce da un lavoro di squadra che prevede an-
che l'intervento di psicologi e sociologi. Molti ad
esempio vengono sviluppati in Russia, per gli
occidentali, da aziende come Russobit M o The
Web Production di San Pietroburgo. Quest'ulti-
ma impiega 210 persone a tempo pieno: erano
quattro, nel 1998 quando nacque. E «Majestic»,
il gioco online di Electronic Arts di cui parliamo
nell'articolo qui sopra, è stato realizzato da uno
dei fondatori di Pixar, la società che ha realizza-

to gran parte dei successi della Walt Disney degli
ultimi anni, da «Toy Story» a «Monsters, Inc.».

A complicare le cose il mondo della creazio-
ne dei giochi assume dinamiche speciali, talvolta
più complesse di quanto non ci si aspetterebbe.
Diverse dal mondo del cinema, ad esempio. In-
tervenendo ad un dibattito del Milia sui giochi
della prossima generazione, Jason Rubin, presi-
dente di Naugthy Dog, ha chiarito bene l'idea:
«Ogni film di Meg Ryan è uguale al precedente.
Si innamora, ha dei problemi, piange, tornano
insieme. La formula non cambia da 15 anni, con
la sola eccezione del protagonista maschile. Ep-
pure ogni volta è un successo. Se un video gioco

non è diverso dal precedente, la perdita di inte-
resse è immediata». Come dire, sei fuori. E an-
che se Rubin ed altri vedono nello sviluppo delle
comunità di giocatori online la risposta alla crisi
di creatività in cui potrebbe presto precipitare
tutto il settore, altri pensano ad un modello
produttivo più vicino, se non addirittura identi-
co, a quello cinematografico. Non a caso, a spon-
sorizzare i premi per i nuovi talenti creativi del
digitale, quest'anno al Milia è stato il Centre
National de la Cinématographie, altrimenti arci-
gno difensore del cinema francese e dei suoi
trionfi.

t.d.m.

www.milia.com
www.in-fusio.com
www.cordis.lu/econtent
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I
n Italia ancora non ce ne siamo
accorti del tutto, presi come sia-
mo dalle pretese di figli e nipo-

ti di avere l'ultimo gioco per la Play-
Station (e sarà inutile obiettare sui
prezzi: la copia illegale diffusa li ha
trasformati tutti in inconsapevoli
terreni di coltura del pirataggio in-
formatico). Ma nel mondo l'online
gaming, cioè il gioco in rete, ha supe-
rato di gran lunga quello offline. Più
che le ricerche di mercato e gli studi
delle società di previsione che spin-
gono lo sguardo in avanti di cin-
que, dieci anni sperando che nel
frattempo qualcosa non arrivi a
sconvolgere i loro modelli, a dircelo
è la percentuale di giochi sviluppati
per Internet e quelli su Cd-Rom pre-
senti al «Villaggio degli sviluppato-
ri» del Milia 2002: su 82 progetti
presentati, 43 sono per la rete, 39
per i dischetti magnetici.

Il Milia di Cannes, che festeggia
il decennale nel 2003, è diventato
un punto di riferimento essenziale
per chi si occupi di multimedialità,
in tutti i suoi aspetti, non ultimi
quelli creativi e dei contenuti.

Per varie ragioni, l'online ga-
ming è diventato uno dei protagoni-
sti dell'edizione di quest'anno. Un
po' perché quell'idea di convergen-
za tra computer, televisione, inter-
net e via enumerando sta diventano
sempre di più pratica corrente, espe-
rienza abituale per la maggioranza
di noi. Molto perché di tutti i tipi di
«contenuto», il gioco sembra essere
quello con le maggiori possibilità di
sviluppo, e di ritorno economico
per gli operatori. Ma soprattutto
perché l'incrocio tra online gaming
e mobile gaming probabilmente
spazzerà via molte delle nostre vec-
chie abitudini e creerà una nuova
categoria di giocatori, insospettabili
signori rigorosamente in giacca e
cravatta ma con la loro mini consol-
le mobile opportunamente occulta-
ta…. nel telefonino.

Per questo segmento di merca-
to, quello cioè dell'online gaming,
che secondo il rapporto di Forrester
Research «Making Mobile Gaming
Pay» nel 2005 interesserà in Europa
oltre 135 milioni di utilizzatori con-
tro i minuscoli 5,3 del 2001, il pro-
blema è proprio come acquisire
quell'area grigia rappresentata da
quanti i giochi oggi li conoscono

ma non li consumano. La strada
sembra essere decisamente quella
del telefono cellulare, che nei prossi-
mi anni diventerà sempre più un
terminale multifunzione, di cui al
Milia si sono visti alcuni prototipi.

«Wireless, Interactive Tv and
Online Gaming», un rapporto di
Screen Digest, società specializzata
in analisi del mercato audiovisivo,
sintetizza così il quadro di riferi-
mento: il telefonino si è già afferma-
to come un sistema di comunicazio-
ne non vocale (i messaggi, gli SMS,
si scambiano in ragione di 16 miliar-
di al mese); esiste già un mercato
delle suonerie che vale 2,5 miliardi
di euro all'anno; il mercato poten-
ziale è costituito, nel mondo, da
quasi un miliardo di persone. In
Francia, la società in-Fusio ha crea-
to ExEn, una «piattaforma» per
l'online gaming, cioè un particolare
software che consente di giocare
con il proprio telefonino. Da quan-
do i servizi di in-Fusio sono iniziati
due anni fa, ogni mese sono stati
scaricati in media due milioni di
copie di giochi dal sito della società.
E Gill Corbett, uno dei responsabili

dell'azienda, sostiene che «il 64 per
cento degli utilizzatori di telefonini
dotati del nostro software» lo usa.

Ovviamente l'online gaming
non è soltanto wireless e mobile.
Anzi, gli sviluppi più interessanti si
possono intravedere in quello che è
il mondo più tradizionale degli
utenti di giochi, il popolo, se così
posiamo chiamarlo, delle consolle.
Non a caso sia Sony con la sua Play-
Station 2, che Microsoft, new entry
nel mondo dei giochi con xBox,
danno ai giocatori la possibilità di
andare online e di partecipare ad
una delle tante comunità esistenti
in rete. Mondi virtuali ma affollatis-
simi, conosciuti anche come
MMOG, ovvero «massively multi-
player online game» o, più fantasio-
samente, «persistent world», mondi
permanenti. Uno di questi mondi
paralleli, «Everquest» di Sony, ha
superato i 400 mila abbonati e su
ciascuno dei suoi server possono
muoversi simultaneamente fino a
duemila giocatori. Cifre enormi,
che presuppongono l'esistenza alle
spalle di strutture finanziarie, tecni-
che ed industriali importanti. E ri-
schi non indifferenti. Lo dimostra
«Majestic», un caso in un certo sen-
so speculare rispetto a quello di
«Everquest». Voleva essere un tenta-
tivo di trovare audience tra quanti
non amano le strutture un po' trop-
po barocche e fuori del tempo dei
mondi fantastici preferiti della mas-
sa di giocatori tradizionali e che rap-
presentano anche la maggioranza
dei «persistent world» esistenti.

Creato da Electronic Arts,
«Majestic» è una sorta di X-Files on
line dove l'interazione è totale. Ben-
ché salutato come un capolavoro
del genere, e nonostante le 800mila
iscrizioni iniziali, chiuderà il prossi-
mo 30 aprile. Alla fine, solo 15 mila
giocatori hanno sottoscritto l'abbo-
namento di 10 dollari al mese e la
società ha perduto qualcosa come
sette milioni di dollari.

Ma, si diceva al Milia, questo è
già il passato.

Lo scienziato, scomparso pochi giorni fa, scoprì la struttura dell’emoglobina. Attorno a lui si creò un gruppo di ricerca che si rivelò una fucina di Nobel

Max Perutz, un umanista nel laboratorio di chimica

Il quarantenne, insospettabile giocatore in rete
Alla mostra mercato Milia i dati sui nuovi utenti dell’online gaming: una ricca fetta di mercato

Pietro Greco

«Non vi è arte o divertimento popola-
re che sia costruito con tanta cura dai
talenti individuali, dalle preferenze e
dai temperamenti dei suoi "leader",
come la scienza. Max Perutz è una di
queste personalità: un uomo di appa-
renza fragile, di una dolce cortesia,
sguardo timido, una vasta informazio-
ne; preciso, inquieto, astratto; ma die-
tro tutto questo la tenace volontà di
scalare le montagne della sua Austria
natale e di trascorrere quarant'anni
lavorando alla parete più rocciosa di
un problema: l'architettura atomica
tridimensionale della molecola dell'
emoglobina». Quest'uomo cortese e
astratto, tenace e fedele, questo "lea-
der" descritto a rapide e forti pennella-
te dal giornalistia e storico americano
Horace F. Judson («L'ottavo giorno
della creazione», Editori Riuniti,
1986), insomma Max Perutz, è morto
la settimana scorsa a Cambridge, in

Inghilterra. E con lui se ne vanno un
chimico di grande classe, un formida-
bile caposcuola, uno scienziato illumi-
nista e, insieme, umanista.

Il chimico di gran classe è quello
che per quarant'anni e più ha studia-
to una delle molecole della vita, l'emo-
globina, scoprendone la struttura e de-
lineandone la funzione. Questa lunga
arrampicata sulla parete della protei-
na che porta l'ossigeno al sangue in
cambio di anidride carbonica Max Pe-
rutz l'ha descritta in un libro, «Le mo-
lecole dei viventi», (1998,Di Renzo
Editore). Il racconto è, insieme, un
racconto di avventura e un testo di
storia della scienza. E, infatti, Max Pe-
rutz è stato uno dei principali protago-

nisti di quella formidabile avventura
che, intorno agli anni '50, portò alla
scoperta della struttura delle principa-
li molecole della vita e, quindi, alla
nascita della moderna biologia mole-
colare. Quella stagione può essere se-
gnata da tre grandi avvenimenti: la
scoperta nel 1948 della struttura ad
alfa-elica delle proteine, da parte di
Linus Pauling; la scoperta della strut-
tura a doppia elica del Dna da parte di
Watson e Crick nel 1953; e la scoperta
della struttura tridimensionale dell'
emoglobina da parte di Max Perutz e
John Kendrew nel 1959. Per quella
scoperta Perutz e Kendrew ricevette-
ro il premio Nobel già nel 1962.

Max Perutz aveva utilizzato i rag-

gi X per i suoi studi sull'emoglobina e
sulla mioglobina. Tecnica che aveva
appreso dal suo maestro e mentore a
Cambridge, John Bernal, un fisico
che - ricorda Max - «aveva una fede
da visionario nel potere della diffrazio-
ne dei raggi X». Bernal aveva ragione,
perché fu proprio con quella tecnica
che la biologia scoprì la struttura della
materia vivente, o almeno delle gran-
di molecole che sono alla base dell'or-
ganizzazione del vivente. Max Perutz
imparò presto quanto produttiva po-
tesse essere la collaborazione tra fisi-
ca, chimica e biologia. E con questa
idea intorno a lui, negli anni '50, si
andò costituendo un gruppo di biolo-
gi davvero formidabile, che costituì

una vera e propria «scuola di biologia
strutturale». Grazie a Max Perutz la
piccola unità del «Medical Research
Council» di Cambridge divenne, per
dirla con il chimico italiano Alfonso
Maria Liquori, «una fucina di No-
bel». Oltre allo stesso Perutz e a Ken-
drew, i ragazzi della scuola di Cambri-
dge che hanno ricevuto il Nobel sono
stati: Francis Crick e James Watson,
per la scoperta della struttura del
Dna; Aaron Klug, per la determinazio-
ne della struttura terziaria del virus
del mosaico del tabacco; e Frederick
Sanger che ha vinto il Nobel per la
chimica ben due volte, per aver messo
a punto la tecnica per il sequenzia-
mento delle proteine prima e degli

acidi nucleici poi. Di questo gruppo
Perutz è stato il leader. Come scrive
Liquori, «Perutz non è stato dunque
solo uno scienziato tenace e originale,
ma anche uno straordinario attratto-
re di grandi talenti e uno dei maggiori
artefici di una nuova scienza».

Non è davvero poco. Ma non è
certo tutto. Perché Perutz è stato qual-
cosa di più che un grande chimico e
un caposcuola. È stato un grande in-
tellettuale a tutto tondo. Un illumini-
sta, convinto che la scienza e il pensie-
ro razionale sono i più grandi fattori
di liberazione dell'uomo. Come scri-
ve nel libro «È necessaria la scienza?»,
ripubblicato di recente da Baldini&
Castoldi. La scienza ha dato un decisi-

vo contributo a liberare l'uomo dalla
fatica, attraverso la tencologia, scrive-
va Perutz. Ma ha anche dato un con-
tributo decisivo a liberare la mente
dell'uomo dai lacci del mito e della
superstizione. Se oggi, almeno in Oc-
cidente, le classi popolari, le donne,
gli umili hanno stili e condizioni di
vita neppure immaginabili dalle classi
privilegiate dei secoli scorsi, è grazie
soprattutto alle conoscenze scientifi-
che.

Tuttavia l'illuminismo di Perutz
non diventa mai scientismo. Se la co-
noscenza scientifca ha sempre una va-
lenza positiva, la tecnologia prodotta
sulla scorta di quella conoscenza ha
sempre una doppia faccia. E tocca a
tutti fare in modo che tecnologie e
conoscenze siano il più possibile stru-
menti di democrazia e di creascita cul-
turale e il meno possibile strumenti
contro l'uomo. In questa ricerca gli
scienziati, sosteneva Perutz, hanno
un grande ruolo e una grande respon-
sabilità.

Psicologi, sociologi e designer
per giochi sempre più sofisticati
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A vreste mai pensato che dipingendo sulla pietra
lavica ceramicata, si possono creare delle opere

così originali da venire esposte nei più importanti mu-
sei del mondo, dal Louvre di Parigi al Metropolitan di
New York? È quello che è accaduto a Barbaro Messina,
un maestro artigiano che opera da più di 30 anni a
Paternò, un comune etneo con più di 50.000 abitanti,
un tempo fiorente per l’economia agrumicola. Messi-
na sin da giovane si è dedicato alle arti figurative e
come di prassi ha iniziato studiando all’istituto d’arte
di Catania. Ottenuto il diploma lasciò la sua città nata-
le e compì una sorta di pellegrinaggio nel centro-nord
d’Italia alla volta dei santuari della ceramica. Stanco
dei dibattiti fra classicismo e neoavanguardia, si inge-
gnò nell’inventare strumenti nuovi per la produzione

artistica ed artigianale e li trovò nella lava del suggesti-
vo Etna. Ma mentre gli altri scolpivano la lava, nel
rispetto della tradizione, Messina pensò bene di dipin-
gere sui frammenti di pietra lavica. Dipingere sui fram-
menti, dopo un processo di ceramizzazione. Nacquero
così i dipinti sulla pietra lavica ceramicata, che hanno
fatto il giro del mondo; accanto ai quali Messina ha
sviluppato una produzione di oggetti artigianali, dive-
nendo anche piccolo imprenditore.
Cultura e artigianato, tecniche innovative e continua
ricerca storica, questi elementi fondanti della sua attivi-
tà artistica. Le sue opere più originali sono intessute
degli elementi etnei: il mito del vulcano, il sole, il mar
Mediterraneo, la valle del Simeto, l’area bagnata dal
più grande fiume siciliano. Messina, che ha collabora-

to con lo storico di Sicilia Antica Pippo Virgillito, nelle
sue opere ha ripreso suggestioni del mondo preistorico
e di quello greco-romano, dando vita a raffinate rivisi-
tazioni del passato. Di notevole interesse è la parte
della sua attività artistica e artigianale dedicata al mon-
do medioevale ed a Federico II. Lo spunto è ancora
una volta Paternò, in questo caso il centro storico. Che
se pur è in stato di abbandono, nel suo aspetto tar-
do-barocco, conserva una collina storica d’epoca me-
dioevale in buone condizioni. Oltre ad un castello
fondato agli inizi dello scorso millenio dai normanni,
vi sono chiese d’epoca medioevale che sono diventati
elementi pittorici del Messina. Accanto ai dipinti arti-
stici, l'attività artigianale: vasi, ceramiche e mattonelle.
E dal suo sud Messina ha venduto tavoli in pietra

lavica ceramicata agli sceicchi arabi, oggetti artistici a
giapponesi e americani.
Un personaggio eclettico, Messina, e grande lavorato-
re. Nella sua bottega artigiana vi sono molti giovani
che apprendono l’arte della pietra lavica ceramicata,
ma a loro Messina insegna anche a mettersi in proprio,
a diventare imprenditori di sé stessi. E non nasconde
un suo rammarico: «questa bottega non è abbastanza
grande, avevo chiesto al Comune di Paternò di avere a
disposizione l’ex macello per creare un ampio laborato-
rio d'artigianato, dove avrei naturalmente insegnato
gratuitamente, come ho sempre fatto. Ma il Comune
mi ha risposto picche. Mi si spezza il cuore a dover dire
a dei ragazzi, nel mio laboratorio non c’è più posto,
non c’è più spazio».li
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DALLA LAVA AL LOUVRE: STORIA DELL’ARTIGIANO MESSINA

Renato Nicolini

«R
oma 1948-59, dal neorealismo al-
la Dolce Vita», a cura di Maurizio
Fagiolo dell’Arco e Flaminia Te-

renzi, è una mostra anomala fin dalla periodiz-
zazione scelta. Proprio arrestandosi alla soglia
del 1960, si mette infatti in evidenza l’impor-
tanza dell’anno fatidico della definitiva annes-
sione dell’Eur alla città, delle Olimpiadi e del
film di Fellini. Alla fine degli Anni Cinquanta
Roma ha definitivamente perso, per la prima
volta nella sua storia urbana, l’aspetto fisico di
città compatta. Il confine della città non è più
rintracciabile, a meno di assumere come tale il
Grande Raccordo Anulare. Non muta però l’al-
tro aspetto di diretta derivazione ottocentesca,
quello di città inevitabilmente centripeta, per-
chè l’area centrale è costituita unicamente dal
centro storico e dalle zone ad esso direttamen-
te contigue. Nonostante questo, si può afferma-
re che Roma è (finalmente?) diventata una
città moderna. Qualcosa che solo novant’anni
prima, nel 1870, era sembrata impossibile (e
relativamente ai parametri di modernità del-
l’Ottocento) al Barone Haussmann, l’artefice
delle grandi trasformazioni che avevano fatto
di Parigi la «capitale del XX secolo», disoccupa-
to dopo la caduta di Napoleone III, rifiutando
l’offerta del governo italiano di occuparsi della
nuova capitale (e preferendole Istanbul!). An-
che qualcosa che sfugge ai paradigmi in cui si
tenta di inquadrare la trasformazione della cit-
tà negli anni democristiani, «dopo» il 18 aprile
1948. Come il più creativo e diffuso, la Roma
dei prati trasformati in cantieri «pieni di zozze-
rie», delle case «non finite e già in rovina», dei
crolli, delle fabbriche ormai abbandonate co-
me il Ferrobedò e delle nuove periferie lungo
le consolari, descritta da Pasolini in Ragazzi di
vita.
Il visitatore della mostra deve assumere come
guida l’assioma di Mies van der Rohe, «Dio
abita nei dettagli», evitando di lasciarsi coinvol-
gere unicamente dallo scorrere delle immagini
sui due grandi schermi piazzati sghembi e do-
minanti in ciascuna delle grandi aule piopia-
centiniane dall’allestimento di Maurizio Di
Puolo. Questa anche eccessiva apparenza di
movimento, organizzata com’è per bienni suc-
cessivi, può finire per privilegiare una errata
sensazione di continuità. Sarebbe auspicabile -
ed il lungo periodo di apertura previsto per la
mostra lo consentirebbe - che una seconda
serie di filmati tematici (alcuni esempi banali:
la Roma delle palazzine, Hollywood sul Teve-
re, le case popolari, la periferia) si affiancasse a
quella cronologica, per affrontare più decisa-
mente la questione dei punti di rottura (e dei
punti di vista), delle contraddizioni e contrap-
posizioni anche violente da inserire nei para-
digmi correnti, nella mentalità con cui guardia-
mo a quegli anni. In questo modo la mostra di
via Nazionale potrebbe contribuire pienamen-
te allo scopo per cui credo sia stata pensata:
una riflessione critica su un periodo storico
che va sottratto all’immediatezza del ricordo
personale. Come era felicemente avvenuto con
la mostra che l’aveva preceduta, all’inizio del
primo mandato di Rutelli, e che ne è l’antece-
dente logico. Roma, sotto le stelle del ’43, curata

sempre da Claudia Terenzi. Riflessioni urgenti,
vorrei aggiungere, sulla scia di quelle che ci ha
efficacemente proposto Vittorio Vidotto con il
suo ultimo libro Roma moderna.
Ma anche in assenza di aiuti evidenti, il visitato-
re accorto può trovare da sé, in forma di picco-
le quanto preziose verità scoperte, quanto oc-
corre a farsi un’idea di Roma negli Anni Cin-
quanta autonoma da idee preconcette. Soprat-
tutto può essere aiutato a sottrarla, fosse della
mia generazione, all’immediatezza spesso fal-
sante dei ricordi personali. La mia personale

madeleine alla rovescia, sono stati i gioielli di
Gastone Novelli; giustamente collocati come
oggetti d’alto artigianato, tra un vestito delle
Sorelle Fontana ed un paio di scarpette. Roma
1950, che sembrava ancora dominata dalla ne-
cessità, prima tra tutte quella di case, mi si
rivelava attraverso quei gioielli città, almeno
potenzialmente, internazionale: capace di co-
gliere l’importanza di una propria produzione
di gusto, senza remore moralistiche, contami-
nando allegramente arte ed oggetti d’uso. Con
spirito non diverso Pino Pascali si cimentava

con la pubblicità. Dalle quattro lunghe strisce,
e dalle otto «gallerie» a (piccoli spazi dedicati
all’Obelisco, alla Tartaruga, etc.) terminali, che
la mostra dedica esclusivamente alle arti figura-
tive - sottraendole solo in questo caso alla con-
taminazione visiva - emerge del resto una Ro-
ma che non si può dire dominata dall’ossequio
al realismo. In questa Roma, scopro, veniva a
sposarsi non solo Tyrone Power, ma anche
Mark Rothko.
Una Roma già internazionale? Lo era potenzial-
mente, e questa occasione l’abbiamo, più che

perduta, lasciata cadere per disattenzione, pri-
gionieri come eravamo di mentalità ancora
troppo orientate in senso nazionale . L’abbia-
mo perduta forse quando abbiamo pensato di
accogliere i turisti americani sedotti da Vacan-
ze romane offrendo loro la grande mole del-
l’Hotel Hilton in cima alla collina di Monte
Mario.
Sicuramente alla crescita non corrisponde
un’adeguata qualità urbana. Per la prima volta
nella sua storia, a Roma viene meno quell’alto
livello di qualità architettonica media che si era
mantenuto anche sotto il fascismo. Forse per-
ché le viene meno un riconosciuto centro cul-
turale capace di mediare le diverse tendenze
mantenendo comunque la richiesta di un eleva-
to standard di qualità. La Facoltà di Architettu-
ra, per il coinvolgimento nel fascismo dei suoi
più illustri professori, primo tra tutti Marcello
Piacentini, non lo può essere più. Sicuramente
era impossibile - è facile dirlo col senno di poi
- raggiungere l’obbiettivo che Roma si espan-
desse ad Est, anziché sulle colline a Nord, o
verso il mare, com’è a avvenuto. Ma forse non
lo era ottenere almeno il risultato di una cresci-
ta di qualità, non dico tutti edifici firmati Luigi
Moretti, Giuseppe Vaccaro e Mario De Renzi,
ma almeno qualcosa del livello di Piazza della
Balduina.
Un’altra mostra romana I cinquant’ anni del-
l’Ina Casa, al Centro per le Arti Contempora-
nee di via Guido Reni, può offrire un’idea del-
l’impegno nazionale, con la costituzione di un
ente apposito, l’Ina Casa, per affrontare la que-
stione della ricostruzione, della fame di case,
mantenendo alti standard di qualità. Nella vi-
cenda dell’Ina Casa è comunque dominante
l’antinomia tra la ragione politica di Fanfani,
che ne è il fondatore, e che la vede come stru-
mento di politica economica, tra memorie cor-
porative e Keynes, dove importa il lavoro piut-
tosto dell’industrializzazione; e le ragioni degli
architetti che ne saranno responsabili. Primo
tra tutti, più ancora di Arnaldo Foschini che ne
è il direttore, Adalberto Libera, che aveva ini-
ziato già durante la guerra, ritiratosi a Trento,
a studiare il problema di tipologie edilizie ed
aggregative che consentissero una rapida rico-
struzione. E che già nel 1943, assieme a Giusep-
pe Vaccaro ed a Giò Ponti, aveva rivolto un
pubblico appello per la Carta della Casa («Per
tutti. Anzi per ciascuno»). Ed effettivamente, i
quartieri romani dell’Ina Casa, a Valco San
Paolo, a Stella Polare, al Tiburtino, al Tuscola-
no, a Villa Gordiani, a Ponte Mammolo sono
immediatamente riconoscibili come parti non
casuali di città.
Ed è straordinario riconoscere, nella pianta del-
le case del Tiburtino di Ridolfi, la traccia dello
schema originario di Libera. Quest’ ultima è
forse una gioia riservata agli architetti: ma fa-
rebbe bene il Palazzo delle Esposizioni ad orga-
nizzare anch’esso, come già fa il Centro per le
Arti, delle visite guidate a questi quartieri. E ad
organizzarne delle altre, alle opere di Luigi Mo-
retti, forse il più grande architetto romano di
quel periodo. Altrimenti il vistatore può mu-
nirsi della Guida ai quartieri romani dell’Ina
Casa appena stampata da Gangemi e fare da
solo. Queste parti reali di Roma, costruite negli
Anni Cinquanta, sono il complemento necessa-
rio alle tante immagini della visita al Palaexpò.
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D
ue mostre in corso (e una di prossima apertura), un
convegno ed una serie di libri riportano in primo
piano le vicende dell’urbanistica, dell’architettura e

dell’edilizia a Roma. E possono riaprire, auspicabilmente, un
dibattito che dopo decenni fecondi sembra essersi impanta-
nato, mentre, intanto, la città costruita ha continuato, più
che a crescere, a muoversi, a complicarsi, a confondersi. Se le
mostre su Roma 1948-1959, dal neorealismo alla dolce vita e
su Città Architettura Edilizia pubblica, il Piano Ina Casa
1949-1963 (e il relativo seminario di studi, svoltosi qualche
giorno fa) hanno restituito un’immagine di Roma tutt’altro
che univoca e provinciale (come si racconta nell’articolo qui
accanto), un paio di libri hanno arricchito l’ottica con cui
guardare a quegli anni. La grande ricostruzione, il Piano
Ina-Casa e l’Italia degli anni ‘50 a cura di Paola Di Biagi
(Donzelli Editore, euro 35,12) e la Guida ai quartieri romani

Ina casa (Gangemi Editore, euro 12) sono un utile comple-
mento alla mostra in corso al Centro per le Arti Contempora-
nee e, soprattutto il primo, forniscono un approfondimento
a più voci su un capitolo fondamentale nella crescita delle
città e in particolare di Roma. Roma contemporanea di Vitto-
rio Vidotto (Laterza Editore, euro 25,82), ricostruendo le
vicende della Capitale, dall’Unità agli anni recenti, rivede la
storia urbanistica, sociale e politica romane, correggendo in
buona misura la lettura che, di queste stesse vicende, aveva
fatto la storiografia di sinistra, a cominciare dai fondamenta-
li contributi di Italo Insolera, Antonio Cederna e Piero Della
Seta. Il 5 marzo prossimo, poi, al Museo di Roma in Trasteve-
re s’inaugura una mostra dal titolo Roma tra le due guerre,
che prende spunto dal libro di Insolera e Cederna Roma
fascista, basato sulle foto dell’Archivio dell’Istituto Luce (Edi-
tori Riuniti, euro 16,50). In quell’occasione sono organizzati
una serie di incontri e convegni che possono diventare un
utile terreno di confronto e di dibattito su Roma ed il suo
sviluppo. In particolare nei giorni 13 e 20 marzo si parlerà
dell’urbanistica e dell’architettura a Roma negli anni Venti e
Trenta. A discuterne saranno storici, architetti e urbanisti:
da Giuseppe Campos Venuti a Giorgio Ciucci, da Piero
Ostilio Rossi a Vittorio Vidotto, da Giorgio Muratore a Vieri
Quilici. re. p.

Cinquant’anni fa la città
eterna era potenzialmente
internazionale
Un’occasione persa
per troppo senso
nazionale

‘‘

DESAPARECIDOS
LA SENTENZA ITALIANA
Domani alle 17.30, alla Fondazione Lelio Basso
a Roma, Enrico Calamai, Maurizio Matteuzzi,
Italo Moretti e Salvatore Senese presentano
Desaparecidos. Tra le decine di migliaia di
vittime del regime militare argentino,
numerose erano italiane. I parenti di alcune di
queste vittime si sono costituiti parte civile
contro i militari. Il processo italiano si è
concluso con una sentenza di condanna
emessa il 6 dicembre 2000. Il libro
(Manifestolibri a cura di Giovanni Miglioli)
ripercorre le agghiaccianti vicende ricostruite
nel corso del processo e analizza i dispositivi
giuridici e i punti di vista etici che hanno
consentito di perseguire, tra mille ostacoli e
difficoltà, non ultima la «scomparsa» delle
vittime, i crimini della dittatura militare.

libri, convegni, nuove mostre

I clienti migliori erano i forestieri, specialmente gli inglesi: nella Venezia del Settecento volevano un quadro ricordo. In mostra a Crema la produzione artistica dei «bottegheri»

Andar per botteghe in cerca di una buona veduta

Salvo Fallica

Metropoli o provincia?
Il dibattito è aperto

Roma o la necessità di essere moderna
Viaggio in due mostre nell’architettura della capitale durante gli anni Cinquanta

Ibio Paolucci

Una professione come un'altra
quella dei «bottegheri da quadri»
nella Venezia del Settecento e an-
che di grande successo, visto che
il mercato tirava, eccome. I «fore-
sti», specialmente gli inglesi erano
i migliori clienti. Certo, i miliarda-
ri di allora commissionavano di-
pinti direttamente ai grandi mae-
stri, soprattutto ai «Vedutisti», ai
Guardi, a Canaletto, a Marieschi,
a Bellotto, ai Ricci, e via elencan-
do. Ma anche i meno facoltosi
non lasciavano la capitale della Se-
renissima con le mani in mano,

senza un qualche ricordo laguna-
re. I «bottegheri» servivano pro-
prio a questo. Nei loro negozi si
trovava un po’ di tutto: immagini
sacre, scenette di genere, teste di
caratttere, nature morte e fiori, ca-
pricci architettonici e soprattutto
il genere più richiesto: le vedute
della città. Uno spaccato di que-
sto aspetto della vita del XVIII se-
colo ci viene offerto da una mo-
stra preziosa e raffinata, promos-
sa dall’Apic (Associazione Promo-
zione Iniziative Culturali) e cura-
ta da Fabrizio Magani e Filippo
Pedrocco nella sede del Centro
culturale Sant'Agostino di Crema
(Officina veneziana, aperta fino al

2 giugno, Catalogo Skira). A di-
pingere i quadri erano artisti spe-
cializzati nei vari generi, forman-
do una specie di catena di montag-
gio. C’era chi si dedicava al paesag-
gio, chi alle architetture, chi alle
figure e figurette. E non si trattava
soltanto di modesti praticanti. A
dipingere le figure si prestavano
anche maestri illustri come Gaspa-
re Diziani, Antonio Guardi e, in
un caso eccezionale, persino Gio-
vanni Battista Tiepolo.

Cuore della ricerca dei curato-
ri della mostra, esponendo alcuni
casi esemplari, è l’approfondimen-
to dei compiti della bottega, della
ripartizione dei ruoli per giunge-

re, ove possibile, all’attribuzione
ai diversi artisti. Ricorrente era,
infatti, la collaborazione a più ma-
ni anche nel caso di capolavori,
per esempio fra i fratelli Guardi,
Antonio e Francesco; fra i Tiepo-
lo padre e figlio, Giovanbattista e
Giandomenico; fra i Ricci zio e
nipote, Sebastiano e Marco; fra lo
zio Antonio Canal e il nipote Ber-
nardo Bellotto. La serie dei «Tom-
beaux des princes» è forse l'inizia-
tiva più rappresentativa del '700
in fatto di «collaborazioni». Tele
di grande formato che l’impresa-
rio Owen Meswiny commissionò
negli anni venti su incarico di
Lord March allo scopo di schierar-

le nella sua dimora di Goodwood.
Quei dipinti rappresentavano
tombe allegoriche di illustri perso-
naggi in una fantasiosa sintesi
che, per ogni soggetto, vedeva
coinvolti specialisti nella figura,
nell’architettura, nel paesaggio.
Fra questi risultano individuati,
per le figure, Sebastiano Ricci, An-
tonio Balestra, G.B. Piazzetta,
G.B. Pittoni. Per le architetture
Giuseppe Valeriani, Marco Ricci
e Canaletto. Per il paesaggio Do-
menico Valeriani e G.B. Cimaro-
li. Esemplari notevoli di tali colla-
borazioni sono in mostra, per
esempio la tomba allegorica di
Lord Somers, firmata dal Piazzet-

ta, dal Canaletto e dal Cimaroli.
La ricerca riguarda, natural-

mente, anche altri tipi di collabo-
razione fra artisti di alto livello.
Fra il «figurista» Alessandro Ma-
gnasco e il paesaggista Antonio
Francesco Peruzzini, per esem-
pio, esisteva una collaborazione
perfetta. Una collaborazione, pe-
raltro, di vecchia data, già inizia-
ta, per restare nel territorio di San
Marco, da Paolo Veneziano, che
associò nella firma, i figli Luca e
Giovanni, provocando problemi
attributivi senza fine. Nel Quattro-
cento, nella famosa bottega di
Francesco Squarcione, a Padova,
operavano decine e decine di allie-

vi, fra cui Marco Zoppo, lo Schia-
vone, Del Cossa, Andrea Mante-
gna. Nel ‘500 nella bottega di Pao-
lo Veronese operavano il fratello
Benedetto Caliari e i figli Carletto
e Gabriele. Nel Seicento Antonio
Zanchi, Carl Loth e Andrea Cele-
sti si servivano abbondantemente
di praticanti. D’altronde, fra gli
altri, non lo facevano già Giotto e
Raffaello, provocando anch’essi
problemi attributivi spinosissimi,
tuttora senza soluzione? La ricer-
ca che ha portato all'organizzazio-
ne di questa rassegna è, in ogni
caso, stimolante e comunque tale
da fornire utili contributi per ulte-
riori approfondimenti.

Interno del
Palazzetto dello
Sport
di Pier Luigi Nervo
e Annibale
Vitellozzi (1957-58)
A destra
scorcio della
Borgata Gordiani
(1956)
Le immagini sono
tratte dal catalogo
della mostra
«Roma 1948-1959.
Arte, cronaca e
cultura dal
neorealismo alla
Dolce Vita» (Skira)
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1922
6 febbraio In seguito alla morte di Benedetto XV viene eletto papa

l'arcivescovo di Milano Achille Ratti, con il nome di Pio
XI.

1923
19 gennaio Colloquio riservato tra Mussolini e il segretario di Stato

vaticano, cardinale Pietro Gasparri.
12 aprile Al IV congresso del Ppi passa la linea di Sturzo che si

oppone alla convergenza con i fascisti.
23 aprile I popolari lasciano il governo Mussolini. Le correnti di

destra abbandonano il Ppi e restano al governo.
10 luglio Sturzo è costretto a rassegnare le dimissioni da segre-

tario.
1924

25 ottobre In seguito alle pressioni di Mussolini sulla Santa sede,
Luigi Sturzo va in esilio a Londra.

1926
6 agosto Hanno inizio i colloqui riservati tra Italia e Vaticano

sulla questione romana: sono condotti da Domenico
Barone e da Francesco Pacelli (fratello del futuro papa,
Pio XII).

1927
3 gennaio Riprendono le trattative segrete tra Stato e Chiesa: a

giugno si raggiunge un primo schema di concordato,
poi le trattative subiranno una battuta d'arresto fino al
gennaio del 1928.

1928
30 marzo Il governo proibisce tutte le organizzazioni giovanili

non facenti parte dell'Opera nazionale balilla.
15 aprile Il papa polemizza contro l'egemonia statale in campo

educativo: nel maggio il regime attenua la strategia
contro le organizzazioni cattoliche.

1929
11 febbraio Firma dei Patti tra Italia e Santa Sede nel palazzo apo-

stolico del Laterano. La Conciliazione, nei suoi tre atti
costitutivi (Trattato, Concordato e Convenzione finan-

ziaria), fa notevoli concessioni al Vaticano, che viene
eretto a Stato indipendente.

14 febbraio In un discorso all'Università cattolica del Sacro Cuore,
Pio XI definisce Mussolini "l'uomo della Provvidenza".

13 marzo Vari giornali cattolici, e la stessa Azione cattolica, invita-
no a partecipare al plebiscito per il parlamento naziona-
le.

29 aprile Il consiglio dei ministri approva i disegni di legge di
esecuzione dei Patti. Interventi polemici, anche di Mus-
solini e Pio XI, mettono a rischio la ratifica.

14-25 maggio La Camera (317 voti a favore, 2 contro) e il Senato (316
a favore, 6 contro) ratificano i Patti Lateranensi.

7 giugno Cerimonia di scambio delle ratifiche degli accordi in
Vaticano.

5 dicembre A suggello della Conciliazione i sovrani d'Italia vengo-
no solennemente ricevuti dal pontefice. È la prima
volta dal 1861.

31 dicembre L'enciclica Rappresentante in terra di Pio XI ribadisce
il ruolo preminente dalla Chiesa nell'educazione dei
giovani.

1930
7 febbraio Il cardinale Eugenio Pacelli subentra al cardinale Ga-

sparri come segretario di Stato vaticano. Nello stesso
giorno il pontefice riceve, in visita ufficiale, il segretario
del Partito fascista Augusto Turati.

15 ottobre La data del 20 settembre (commemorazione della Brec-
cia di porta Pia del 1870) viene abolita come festività
nazionale mentre viene istituita una celebrazione per
ricordare la Conciliazione dell'11 febbraio 1929.

31 dicembre Pio XI emana l'enciclica Casti connubii, sulla pastorale
della famiglia.

1931
8 aprile Divampa la polemica sulle organizzazioni cattoliche,

che coinvolge lo stesso pontefice.In maggio la tensio-
ne giunge al culmine: atti squadristici nei confronti di
alcune associazioni cattoliche. Viene data esecuzione
alle disposizioni sullo scioglimento delle organizzazio-
ni giovanili non fasciste applicate finora solo ai Giovani
esploratori.

15 maggio Pio XI, a quarant' anni dalla Rerum novarum, emana
l'enciclica Quadragesimo anno, sulla questione sociale.

29 giugno Pio XI emana l'enciclica Non abbiamo bisogno, nella
quale vengono riaffermate le posizioni della Chiesa in
tema di educazione giovanile. Il documento pontificio
contribuisce a smorzare i toni delle polemiche.

2 settembre Il governo firma un accordo con le gerarchie ecclesia-
stiche che, a fronte di alcune limitazioni, riconosce le
funzioni dell'Azione cattolica.

1932
11 febbraio In occasione del terzo anniversario dei Patti Mussolini

è ricevuto in udienza ufficiale dal pontefice.
3 marzo Al cardinale segretario di Stato vaticano Eugenio Pacel-

li è concesso il collare dell'Annunziata.
1935

28 ottobre Il cardinale Schuster, nel celebrare l'anniversario della
marcia su Roma, esalta la guerra d'Africa.

1937
14 marzo Pio XI emana l'enciclica Mit brennender Sorge, con la

quale la Chiesa condanna lo spirito neopagano del
nazismo.

18 marzo Nuova enciclica, la Divini redemptoris, contro il comu-
nismo e l'anticlericalismo dei "rossi" nella guerra di
Spagna.

1938
5 gennaio Il pontefice interviene presso Mussolini in difesa dell'

Azione cattolica di fronte a nuovi attacchi fascisti.
20 agosto Partito fascista e Azione cattolica siglano un nuovo

accordo.
1939

2 marzo In seguito alla morte di Pio XI viene eletto papa Euge-
nio Pacelli, che assume il nome di Pio XII.

Il fascismo fu disposto a
larghe concessioni in
favore del cattolicesimo
purché questi favorisse
il consenso
al regime

La Chiesa fu mossa
dal timore
del «pericolo rosso»
Le violenze fasciste
passavano in
secondo piano

‘‘

I patti che rafforzarono il fascismo
Il Concordato aumentò il prestigio di Mussolini e completò la conquista del potere

‘‘
CAMILLO BREZZI

11 FEBBRAIO

Patti Lateranensi
L'11 febbraio 1929 con la firma dei

Patti Lateranensi si chiudeva l'annosa
"questione romana". Un conflitto laten-
te e aperto nello stesso tempo, che ave-
va caratterizzato la politica risorgimen-
tale e post-unitaria. Il fascismo poteva
ben dire di aver concluso in maniera
definitiva la conquista del potere: era
per Benito Mussolini un grosso succes-
so politico e personale l'essere riuscito
nell'intento che aveva visto impegnati,
senza frutto, numerosi statisti dell'Italia
liberale.

Questi accordi con la Chiesa cattoli-
ca consentivano a Mussolini di raggiun-
gere, tra l'altro, due obiettivi politici
non secondari: da un lato rafforzava la
sua posizione all'interno, dall'altro, atti-
randosi nuove simpatie dei governanti
europei, aumentava il proprio prestigio
all'estero ed emarginava sempre più
l'azione di propaganda antifascista pro-
mossa dagli esuli italiani.

Il punto di vista della Chiesa
Più complesse invece e per certi

aspetti meno comprensibili potrebbero
apparire le motivazioni della Chiesa.
Un primo aspetto va certamente indivi-
duato nel timore del "pericolo rosso"
che attraversava la borghesia italiana.
Un rischio percepito come tale anche
negli ambienti ecclesiastici: se pure ci
furono delle timide critiche per certe
azioni di violenza fascista, tutto passava
in seconda linea di fronte alla paura che
anche in Italia dilagasse la rivoluzione
sull'esempio russo. Inoltre, non era di
certo la Chiesa cattolica che poteva di-
fendere il sistema liberale ormai in crisi,
dopo un cinquantennio di contrasti e
ostilità seguiti all'entrata delle truppe
italiane a Roma, il 20 settembre 1870.

L'elezione a pontefice nel febbraio
del 1922 del cardinale Achille Ratti, col
nome di Pio XI, fece sì che questo orien-
tamento trovasse sempre maggiori con-
sensi e appoggi nello stesso vertice catto-
lico, che quasi vide nel fascismo la forza
che con un solo colpo avrebbe elimina-
to sia il liberalismo che il socialismo,
vale a dire il pericolo esistente e il peri-
colo futuro. Nel contempo con il ponti-
ficato di Pio XI si pose la questione di
rafforzare la presenza della Chiesa nella
società attraverso organizzazioni di tipo
confessionale: di qui la scelta di poten-
ziare l'Azione cattolica e di liquidare il
Partito popolare.

Si consentì quindi al fascismo - con
l'aiuto degli ambienti clericali (sia laici
che ecclesiastici) - di portare un attacco
frontale al Partito fondato da don Stur-
zo, così da segnarne la definitiva scom-
parsa politica: non a caso l'anno "criti-
co" per la storia del Ppi fu proprio il
1923, l'anno in cui vennero approvati
da parte pontificia i nuovi statuti dell'
Azione cattolica. La deliberata arrende-
volezza delle gerarchie di fronte agli at-
tacchi al Ppi si spinse fino ad accettare
in maniera "remissiva" l'imposizione fa-
scista sulle dimissioni da segretario poli-
tico e sull'allontanamento dall'Italia di
don Luigi Sturzo.

Altrettanto significativo fu l'inter-
vento delle gerarchie ecclesiastiche nei
mesi successivi l'assassinio di Giacomo
Matteotti, nel momento cioè più critico
per il fascismo. In quei giorni si fece
strada la possibilità di un accordo parla-
mentare fra socialisti e popolari che
avrebbe messo il re di fronte a precise
responsabilità di scelta. Un simile sboc-
co politico della "crisi-Matteotti" fu
ostacolato dapprima con un articolo
della rivista dei gesuiti La Civiltà Cattoli-
ca, quindi fu lo stesso pontefice, con il
discorso dell'8 settembre 1924 agli uni-
versitari cattolici di ritorno dal loro XII
congresso, a bloccare ogni ipotesi di ac-
cordo tra il partito cattolico e il Psi.

Chiuso col famoso discorso di Mus-
solini del 3 gennaio 1925 qualsiasi spira-
glio per una "normalizzazione" del fasci-
smo, la Chiesa rallentò la sua marcia di
avvicinamento al nuovo regime. Aveva
ottenuto preziosi successi, come l'allon-
tanamento del "pericolo rosso" e la defi-
nitiva canalizzazione dei cattolici in un
solo organismo, l'Azione cattolica, do-
po che di lì a qualche mese fu inferto
l'ultimo colpo anche al sindacalismo
cattolico (la Confederazione italiana la-
voratori) consentendo agli iscritti dell'
Azione cattolica di entrare a far parte
dei sindacati fascisti.

Su un nuovo terreno
L'essere riuscita a ottenere con suffi-

ciente facilità simili successi fece sì che

la Chiesa spostasse i termini del collo-
quio con il fascismo dagli aspetti tatti-
co-politici a quelli più propriamente
ideologico-culturali; in altre parole alla
ricerca di una possibile soluzione della
"questione romana". Il vertice vaticano
intravide nel regime fascista la contro-
parte che poteva, a decenni dalla presa
di Roma, essere larga di concessioni e
alla quale si poteva chiedere maggiori
garanzie, sia per mezzo di uno strumen-
to quale il Concordato, sia, soprattutto,
tentando una più completa penetrazio-
ne da parte cattolica nello Stato italia-
no.

Ambedue le parti furono spinte in
maniera irreversibile all'accordo da mo-
tivazioni politiche e culturali, ideologi-
che e finanziarie. Senonché da parte fa-
scista, con i Patti del '29, si innescò una
"contraddizione ideologica" nella quale
si possono già evidenziare i germi delle
future frizioni fra regime e cattolicesi-
mo. Infatti "per una coincidenza quasi
paradossale - come ha affermato Pietro
Scoppola - la Chiesa ottenne dallo Stato
italiano il riconoscimento della propria
autonoma sovranità proprio nel mo-
mento in cui più esasperata fu l'afferma-
zione della sovranità dello Stato".

Di fatto il fascismo fu spregiudicata-
mente disposto a larghe concessioni in
favore del cattolicesimo, purché questi
assolvesse un ruolo decisivo nel favorire
il consenso al regime. In effetti si asse-
gnava al clero e alle gerarchie ecclesiasti-
che un'autonomia interna e un posto di
prestigio nella macchina del regime. Un
ruolo che si accordava al cattolicesimo
del pontificato di Pio XI: essenzialmen-
te integralistico, gerarchizzato e incen-
trato sulla visione cristocentrica dell'or-
dine mondiale, ma nello stesso tempo
funzionale al regime fascista in quanto
basato su una religione formale, fatta di
formule, cerimonie e benedizioni, pre-
occupata di garantire il rispetto e l'obbe-
dienza, l'umiltà e la rassegnazione.

La crescente egemonia cattolica
nel cuore del regime

L'ambiguità sottostante i Patti del
'29 fu sicuramente germe dei futuri dis-
sidi. Già all'indomani delle firme ci fu il
tentativo di minimizzare l'importanza e
gli effetti del Concordato. Seguì un'im-
mediata replica del pontefice che ribadi-
va l'inscindibilità del Trattato dal Con-
cordato. Ben più duro lo scontro che si
ebbe due anni dopo i Patti, quando il
fascismo tentò di colpire l'Azione catto-
lica. Eppure, di fronte alla chiusura di
alcuni circoli cattolici e agli atti di vio-
lenza fascista la presa di posizione del
pontefice con l'enciclica Non abbiamo
bisogno, pur ferma in alcune espressio-
ni e senza più la distinzione tra le violen-
ze della "periferia" e la saggezza del "cen-
tro", non si spinse a una condanna del
regime, ponendo le possibilità di ricuci-
re la spaccatura e condurre alla cosiddet-
ta "riconciliazione" del settembre 1931.

Si aprì quindi una fase storica di
pieno accordo tra Chiesa e regime. Ne-
anche dopo gli incidenti del '31 negli
ambienti cattolici vennero meno le illu-
sioni per la restaurazione di uno Stato
cattolico, che poggiava proprio sul capo-
saldo rappresentato dalla politica con-
cordataria. Negli anni Trenta il rappor-
to tra Chiesa e fascismo si mosse su due
livelli: quello formale in cui il regime
appariva vincitore, e quello sostanziale,
politico, dove era invece la Chiesa a
muovere le pedine vincenti. Di fatto
proprio negli anni Trenta si rafforzò
l'egemonia cattolica nel regime fascista
con una sempre più completa penetra-
zione nell'apparato statuale e con ulte-
riori agganci al mondo economico e fi-
nanziario. Da parte cattolica si prose-
guì, insomma, con maggior forza nella
politica del "doppio binario": appoggia-
re le imprese del regime (spesso su un
piano più formale che sostanziale) e po-
tenziare l'elemento cattolico all'interno
dello Stato fascista. Proprio il contempo-
raneo rafforzamento del mondo cattoli-
co e il potenziamento degli organismi e
delle iniziative di tipo confessionale, fe-
cero sì che i cattolici, inseriti nella mac-
china statale fascista, si sentissero sem-
pre meno legati al regime ed avvertisse-
ro invece di essere in maniera sempre
più forte apparato nell'apparato. In tal
modo i cattolici - anche grazie al contri-
buto di quelle minoranze politiche e cul-
turali - riuscirono a superare senza parti-
colari turbamenti i momenti di lotte e
di mutamenti istituzionali dello Stato
italiano fra il 1943 ed il '46, e a giungere
così - proprio nel secondo dopoguerra -
alla piena realizzazione di quella egemo-
nia la cui affermazione aveva avuto ini-
zio nella fase di costruzione dello Stato
totalitario con i Patti Lateranensi.

Il pontificato di Pio XI
e i rapporti Chiesa-Stato

cronologia
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Ustica, il sonno della politica
Segue dalla prima

E
cioè: preso atto della definiti-
va sentenza istruttoria del
giudice, chiedo conto dei

comportamenti di uomini dell’Ae-
ronautica perché nessun esecutivo,
proprio per la sua responsabilità
politica, si è mosso credibilmente
nella stessa direzione, esaminando
la sistematica distruzione di prove,
attuata in esecuzione di un preciso
progetto messo in atto a tutti i livel-
li dell’Aeronautica, sino allo Stato
Maggiore, che doveva impedire
ogni ricostruzione dei fatti.
Anche questo è un modo per non
porsi responsabilmente davanti al-
la verità, che con tanta fatica abbia-
mo conquistato, e alle sue implica-
zioni. La giustizia italiana ci ha rive-
lato che «l’incidente al Dc-9 è oc-
corso a seguito di azione militare

di intercettamento» con un’azione,
che è stata propriamente atto di
guerra, guerra di fatto e non dichia-
rata, operazione di polizia interna-
zionale coperta contro il nostro Pa-
ese, di cui sono stati violati i confi-
ni e i diritti.
Nessuno ha dato la minima spiega-
zione di quanto è avvenuto e certa-
mente i vertici istituzionali del no-
stro Paese non hanno avuto quel
sussulto di dignità nazionale che ci
si sarebbe dovuto aspettare.

A pensarci bene, però, è tutta la
vicenda Ustica che soffre del disin-
terese di capi di governo e di mini-
stri della Difesa.
È una vicenda che ha infiammato
le coscienze dei cittadini, ha visto
un appassionato impegno della cul-
tura e della stampa tutta, ha visto
scrivere pagine di grande rilevanza
dal Parlamento, penso ad esempio
ai lavori della Commissione Stragi
presieduta dal compianto Gualtie-
ri, ma che è stata sempre «evitata»
dagli esecutivi.
In fondo, si è detto in questi lun-
ghissimi anni, è la magistratura
che deve fare la sua parte, darci la
verità. Intanto però non si faceva
nulla per agevolare il corso della
giustizia: basti ricordare i non
ascoltati appelli dei giudici perché
alle rogatorie non venivano date
risposte esaurienti, anzi, a volte Pa-

esi amici o alleati non hanno nep-
pure risposto. Non si è mai interve-
nuti quanto erano eclatanti le men-
zogne, le smentite agli impegni pre-
si. Forse neppure la vergogna ha
sfiorato ministri che, pieni di pro-
sopopea, affermavano che tutto
era già stato messo a disposizione e
poi venivano immancabilmente
smentiti da nuovi sequestri di ma-
teriale, evidentemente e voluta-
mente non messo a disposizione.
Due sole eccezioni vanno segnala-
te.
Il governo Amato-Andò che costi-
tuendosi parte civile contro gli im-
putati cercò di collocare in un am-
bito di correttezza formale la strut-
tura militare e il governo Pro-
di-Veltroni, che ha «portato» la Na-
to alla collaborazione con la nostra
Magistratura. Da questa azione so-
no venute, finalmente, determinan-

ti informazioni che hanno permes-
so la definizione della presenza di
aerei militari in volo attorno al Dc
9 e quindi identificare la manovra
d’attacco che ne ha provocato l’ab-
battimento.
Chiara dimostrazione che dall’azio-
ne del governo, da una corretta po-
litica, sarebbero potuti venire ele-
menti decisivi per l’acquisizione
della verità! Invece è stato il tempo
delle incertezze, delle deleghe in-
condizionate agli apparati, dei
gruppi di potere che dialogano, si
bilanciano, si legittimano, degli at-
teggiamenti prudenti, delle nomi-
ne profondamente sbagliate che
certamente non hanno contribuito
all’impegno per la verità, anzi! Ab-
biamo avuto, e abbiamo, ai vertici
dell’Aeronautica e perfino della Di-
fesa personaggi di cui è documenta-
to l’impegno contro la verità e per-

fino la menzogna ai rappresentanti
del governo. (Parlo dei generali Ar-
pino e Ferracuti).
E ancora oggi, come ieri, la politica
dell’esecutivo potrebbe dare un
contributo, chiarendo definitiva-
mente la vicenda del Mig libico ca-
duto sulla Sila. Ormai che la versio-
ne ufficiale dell’Aeronautica è
smentita dalle perizie del giudice,
da ammissioni di capi di Stato Mag-
giore in Commissione Stragi e per-
fino dalla testimonianza del respon-

sabile della Cia in Italia del perio-
do, Claridge, dovrebbe spettare al
governo, almeno su questo episo-
dio, dire una parola definitiva.
L’esigenza di verità che è espressa
dalla società deve pure diventare
patrimonio della politica di chi go-
verna, o di chi vuol governare, sa-
pendo individuare e leggere i biso-
gni e le aspirazioni, certamente da
riportare in un disegno complessi-
vo che deve però provvedere com-
portamenti coerenti di trasforma-
zione, di democratizzazione, di au-
mento di trasparenza, di visibilità e
mai di appiattimento sull’esistente,
di imbarazazta reticenza, di conni-
venza con le manovre dei potenti.
Ecco perché mi sento di dire che la
vicenda Ustica deve essere sempre
più una questione politica nella pie-
na consapevolezza che è il sonno
della politica che genera i mostri.

La rassegna stampa on line
che vorrei
e.mail: francava

Sull'Unità on line c'è solo una «rassegna stampa» degli articoli del
giorno. Perché non tutto il giornale? Perché non l'archivio con
tutti gli articoli? Peccato, chi fa politica, o chi fa ricerca, o chi
semplicemente segue la politica italiana - come me - viene privato
di una grande risorsa e di un importante strumento di lavoro. Se
decidete di farlo sono pronto a… portare acqua.

La bistecca per Alemanno
è un lusso
Daniela

Cara Unità,
non so se è la sede giusta, ma volevo fare una domanda… Come
mai nessuno ha ancora replicato con forza alle affermazioni di
Alemanno e Sirchia a proposito del ticket sulla bistecca. Frasi del

tipo: «La qualità ha un prezzo… io credo che molti italiani sareb-
bero anche felici di spendere qualcosa in più» meritano repliche
che evidenzino il loro mediocre spessore istituzionale, o forse i
due ministri confondono la sicurezza con il lusso. Se dovessero
aver ragione significa che chi può permetterselo può comprare
carni sicure e gli altri no.
Ma lo Stato non dovrebbe essere il garante di tutti gli alimenti che
il consumatore compra? Io sono allibita, e spero che ci siano altre
persone che siano rimaste scorcentate come me…

È Berlusconi a decidere
chi è una «famiglia auditel»?
Emanuele Curzel, San Cristoforo (Trento)

Personalmente aderisco alla proposta del 24 febbraio (le "giornate
senza Berlusconi", per quanto mi riguarda, sono cinque o sei ogni
settimana). Ma temo che ci sia un grosso problema: io non sono
una famiglia auditel. La mia protesta, e quella della maggior parte
della popolazione, passerà del tutto inosservata nel momento in
cui le «famiglie auditel» non vi aderiranno. Quante sono le fami-
glie auditel? Chi le sceglie? Chi veglia sul loro anonimato? E sulla
correttezza delle rilevazioni? Davvero immaginiamo che un presi-
dente del consiglio non possa venire a sapere quali sono le fami-
glie auditel? E nel momento in cui un presidente del consiglio,
proprietario di televisioni e di concessionarie pubblicitarie venisse

a sapere quali sono le famiglie auditel... crediamo davvero che non
farebbe nulla per «indirizzarne» i gusti televisivi?
Mah.

Piccola riflessione
su un figlio davanti alla tv
Sergio

Sabato ho proposto a mio figlio, bimbo per ora sveglio, di andare
insieme a teatro a vedere uno spettacolo di musica molto diverten-
te; lui, con aria pensierosa m’ha chiesto l’ora d’inizio dello spetta-
colo, preoccupato di perdersi il giornaliero cartoon in tv, il quoti-
diano famoso e famigerato Dragonbool; mi sono veramente arrab-
biato quando ha detto: «almeno fammi vedere l’inizio, così non
perdo la sequenza».
Ecco mio figlio, undici anni, è già in fieri un intossicato, un
televisionizzato, entrerà presto a far parte di quella schiera di
milioni d’italiani che guardano le «serie» che non ne perdono una,
anche a costo di sorbirsi tonnellate di pubblicità; perché se non ci
avete fatto caso, nei cosiddetti «programmi per ragazzi», la pubbli-
cità abbonda, è tanta anche di più che negli altri programmi.
Così i nostri ragazzi, sono avviati alla teledipendenza, fin dalla più
tenera età, indirizzati, tutti belli in fila, a fare ciò che sua Maestà la
Televisione dispone, rubando loro tempo, autonomia, libertà so-

prattutto di pensiero: tutto sarà in serie per loro e la vita un eterno
fotoromanzo a puntate.
Esagero? Non so, fatto sta che ho paura di questo mal sottile che
s’insinua sempre più nelle nostre coscienze e ci addormenta, c’im-
pedisce di aver la forza di reagire: in fondo è stato così anche per
mia madre, non so se dare tutta la colpa a Costanzo ( che seguiva
ed amava pedissequamente) ed alle telenovelas, se di fronte alle
difficoltà della vita ad un certo punto s’è arresa: sono sicuro però
che quella droga quotidiana ha contribuito molto ad indebolirne
la fibra.
Vorrei che riflettessimo tutti di più sui guasti già prodotti e sui
rischi maggiori incombenti: Berlusconi nasce da questo brodo,
anche proprio dal brodo che pubblicizzano le sue (tutte!) televisio-
ni, egli è un prodotto genuino di questa società del denaro e del
consumo. Vogliamo cominciare seriamente ad organizzare una
Resistenza?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno
indirizzate a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187
Roma o alla casella e-mail «lettere@unita.it»

I governi hanno taciuto, non hanno lavorato per la
verità sulla strage, ad eccezione degli esecutivi

Amato-Andò e Prodi-Veltroni. Ma c’è ancora da fare

Maramotti

Non c’è ancora una precisa spiegazione del perché
l’aereo è stato abbattuto. Ma ciò che sappiamo lo

dobbiamo alla magistratura e alla Commissione Stragi

Le voci
della chiarezza

Dite a Berlusconi
legalità e giustizia

cara unità...

dalla prima

DARIA BONFIETTI

L e altre componenti, spiace
dirlo, sono solo il contor-

no.
Circa cinque milioni di pensiona-
ti non prenderanno il milione al
mese, promesso. Sono stati presi
in giro; è necessario che se ne
accorgano. Le tasse aumenteran-
no per la somma tra le imposte
nazionali e le crescenti imposte
locali. Gli italiani devono accor-
gersene. Il progetto scuola Bri-
chetto-Moratti torna alle antiche
discriminazioni tra ragazzi pove-
ri che facevano l'avviamento e
gli altri che sceglievano la scuola
media per poi andare al liceo.
Si sta programmando il control-
lo dei partiti sulla magistratura.
In varie regioni si discriminano
le coppie di fatto. Il federalismo
lo stanno soffocando, nel silen-
zio dei Galan e dei Formigoni
che gridavano all'attentato stata-
lista contro ogni scelta del centro-
sninistra.
L'onnipresenza del controllo po-
litico e la discriminazione sono
la linea guida di questo governo.
La nostra idea di governo si fon-
da sul pluralismo e sulla coesio-
ne sociale. Loro stanno gover-
nando per frantumazione socia-
le. C'è lucidità in questa scelta;
nella frantumazione il forte è ri-
conoscente ed il debole, per ave-
re diritto a qualcosa, può sentirsi
costretto a mettersi dalla parte
del forte.
Anche l'Italia è cambiata. L'Italia
della campagna elettorale, non
aveva i No Global e non aveva il
movimento della scuola. In quell'
Italia non era pensabile che un
centinaio di professori universi-
tari, con alcuni cartelli scritti in
latino, muovessero quindicimila
persone in una sera di pioggia,
come è successo a Firenze. Gli
scioperi da un lato, la riuscita di
una manifestazione come quella
di Torino dall'altro, hanno dimo-

strato che c'è combattività e vo-
glia di impegnarsi. Su queste qua-
lità deve far leva l'Ulivo per co-
struire l'alternativa.
La Fondazione ItalianiEuropei,
diretta da Giuliano Amato e Mas-
simo D'Alema, terrà nelle prossi-
me settimane un grande conve-
gno sull'Italia aperto a tutte le
forze democratiche. Ne abbiamo
bisogno per riprendere a pensare
in termini generali, per mettere
in campo valori che nascano dal-
lo studio, dallo sforzo, dall'impe-
gno, non dalla reazione emotiva
che vuole buttare il cuore oltre
l'ostacolo, ma non ha misurato
l'altezza dell'ostacolo.
L'arma della destra è la banalità.
Berlusconi dice che le tessere di
Torino erano vere, solo che i tito-
lari non sapevano di essere iscrit-
ti. Una battuta da bar hanno det-
to alcuni, come le corna durante
la foto, o le scarpe mostrate ai
fotografi. No, i bar sono più com-
posti e più educati. In realtà que-
sta destra usa la banalità come
un'arma e l'arma della banalità
può essere smontata solo se si
squarcia il velo e si mostra cosa
c'è sotto. Dietro la battuta sulle
tessere c'è il disegno di distoglie-
re l'attenzione dalla corruzione
sottostante.
Dietro le corna e le scarpe solle-
vate all'altezza degli occhi dei cro-
nisti c'è l'idea che il leader di un
grande paese sia alla mano, co-
me tutti. Ma chi a oltre sessant'
anni fa le corna in una fotografia
o si leva le scarpe? Nessuno. E
allora? allora quei gesti vogliono
distogliere l'attenzione dai pro-
blemi veri. Vogliono creare asso-
pimento. Ed è contro l'assopi-
mento che dobbiamo batterci,
perché sia conosciuta la verità e
perché sulla critica dell'avversa-
rio sia costruita la nostra alterna-
tiva.

Luciano Violante

C astelli si è già dovuto rimangia-
re il trasferimento immediato

del giudice Brambilla, ma non manche-
rà certamente di inventare qualche al-
tro espediente per interferire con il
processo. Prima di, o almeno insieme
a, ogni iniziativa di riforma della giusti-
zia, l'Ulivo deve battersi perché giusti-
zia sia fatta anzitutto con l'applicazio-
ne equa - la legge è uguale per tutti, lo
ricorda Castelli? - delle leggi vigenti e
così molteplicemente violate dal no-
stro premier e dai suoi adepti. Basta
con le accuse alla magistratura, in nul-

la diverse, per carattere eversivo, da
quelle a suo tempo avanzate dai terrori-
sti di destra e di sinistra.
Su questo piano della legalità, quali
che siano stati gli atteggiamenti erro-
nei del passato, occorre rivendicare an-
che l'illegittimità costituzionale della
elezione parlamentare di Berlusconi; il
quale ha dedicato gli ultimi anni della
legislatura precedente a rinfacciare a
D'Alema la sua condizione di abusivo
(non eletto direttamente alla carica di
premier; ma non c'era nessuna norma
costituzionale che lo imponesse), men-
tre oggi i suoi opinionisti spacciano
senz'altro per una caduta di gusto e di
sensibilità politica evocare la legge che
vieta ai titolari di concessioni governa-
tive (e quali concessioni: non un'esat-
toria di paese, ma tutte le reti televisive

private) di concorrere a cariche politi-
che elettive. Non abbiamo avuto abba-
stanza forza e determinazione per ri-
vendicare l'applicazione di questa leg-
ge a suo tempo; così come non abbia-
mo fatto la legge sul conflitto di interes-
se, sulle cariche RAI; e allora? Se ci
fossimo dimenticati di sanzionare con
una legge l'omicidio o il furto sarebbe
una buona ragione per non provvede-
re ora, e lasciare che simili delitti ri-
mangano impuniti?
La difesa senza compromessi dell'arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori ap-
partiene anch'essa all'impegno per il
rispetto della legalità costituzionale;
ma è già, anche, un obiettivo decisa-
mente politico. Da quello che si vede
nelle manifestazioni sindacali di questi
giorni, è un punto su cui l'Ulivo è chia-

mato a farsi sentire con iniziative an-
che estreme, come il sostegno allo scio-
pero generale, se e quando esso sarà
indetto. Contro l'obiezione - ritorno
agli anni Cinquanta! - che si tratti di
uno sciopero "politico", il sindacato de-
ve rivendicare il proprio diritto-dove-
re di difendere non solo i salari, ma
anche il quadro istituzionale entro il
quale si colloca il lavoro. E l'Ulivo non
può che sostenere con tutte le forze
questa rivendicazione.
Vuol dire tutto questo che l'agenda
dell'Ulivo si lascia condizionare, solo
in funzione difensiva, dall'iniziativa
del governo? In qualche misura sì, ma
il governo persegue ben precisi scopi
politici che sono diretti a limitare pro-
fondamente diritti irrinunciabili; o a
intervenire su problemi aperti nella so-
cietà italiana che richiedono prese di
posizione specifiche anche dell'opposi-
zione. In entrambi i casi, l'agenda del
governo è anche la nostra: nel primo
caso in una funzione difensiva, nel se-
condo con un senso propositivo che
deve configurare precise alternative ai
programmi della destra.
L'elenco è facile. - Sanità: difesa e raf-
forzamento delle strutture sanitarie
pubbliche, contro la deriva privatistica
che spinge verso le assicurazioni - per
ora integrative, ma domani sempre
più sostitutive e dunque fonte di nuo-
ve disuguaglianze; deriva per giunta
promossa da un governo il cui capo è
anche un magnate delle assicurazioni.
- - Scuola: affermazione del carattere
pubblico dell'istruzione, contro ogni
tentazione di utilizzare le scarse risorse
per la promozione della scuola privata
(confessionale, per lo più); e impegno
per una scuola che non discrimini fin
dall'inizio, come vuole la signora Mo-
ratti, tra ragazzi destinati al lavoro ma-
nuale e ragazzi destinati alle carriere
"alte" (è quello che la cosiddetta rifor-
ma vuole stabilire, con la scelta, impo-
sta a meno di quattordici anni, tra
scuola professionale e scuola orientata
al proseguimento liceale). (Ancora: so-
lo negative, le nostre posizioni sulla
scuola? No, avevamo un riforma Ber-
linguer già varata, che l'arroganza dei
nuovi governanti ha voluto mandare
all'aria).
- Europa: impegno per una Convenzio-
ne che arrivi a porre almeno le basi di

una Costituzione europea. Scelta del
modello federale contro le ambiguità
del governo Berlusconi-Bossi, che flir-
ta senza costrutto con l'idea della sussi-
diarietà, con i richiami all'Europa delle
nazioni (alias, demagogicamente, dei
"popoli": padani, insubrici, e vattelape-
sca). Scelta per l'elezione diretta del
presidente della Commissione esecuti-
va. Scelta decisa per l'allargamento en-
tro il 2004. Mandato d'arresto euro-
peo e collaborazione giudiziaria da rea-
lizzare entro lo stesso termine (senza
aspettare che Berlusconi si faccia altre
leggi su misura dei suoi guai giudizia-
ri). - E poi, assenza molto grave nei
discorsi che si sono fatti in questi gior-
ni da parte dei leader ulivisti: presa di
distanza netta da ogni enfasi america-
na sulla lotta al terrorismo come priori-
tà assoluta. Se abbiamo potuto simpa-
tizzare con questa tesi nei giorni imme-
diatamente successivi all'11 settembre,
oggi diventa sempre più chiaro l'uso
che Bush vuol fare dello spettro del
terrorismo: giustificare sul piano inter-
no una limitazione grave delle libertà
civili; e sul piano internazionale, fonda-
re una rinnovata politica di competen-
za esclusiva degli USA come unico gen-
darme dell'ordine internazionale. Non
senza il proposito, oggi evidentissimo,
di coprire con il terrorismo dell'antiter-
rorismo, le gravi responsabilità dell'
establishment nell'affare Enron.
Non si tratta soltanto, anche qui, di
opporsi alla linea "amerikana" del no-
stro governo; stabilire e sostenere, con
gli alleati più sensibili, una specifica, e
alternativa, politica europea su questo
tema, significa anche aprire la via per
un diverso rapporto con il terzo mon-
do, con i paesi poveri che si ribellano
giustamente alla globalizzazione mo-
dello G8. Non è vero che Porto Alegre
è stata monopolizzata da Bertinotti;
chi c'era parla anzi di una sconfitta
delle sue tesi davanti alla platea del
Forum, e di conclusioni seriamente ri-
formiste. Non sarà il caso, anche qui,
di trovare in un più esplicito impegno
per un ordine mondiale diverso uno
"sfondo" niente affatto occasionale che
contribuisca a ridare all'Ulivo quel re-
spiro etico, quel pizzico di ideale utopi-
co, che del resto è scritto nelle migliori
tradizioni della sinistra?

Gianni Vattimo
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Un operaio di Hanoi, in Vietnam, porta a casa un mazzo di fiori
di pesco per la festa del capodanno lunare.

N
icola Tranfaglia ha scritto
su questo giornale, marte-
dì scorso, che la ragione ve-

ra dell’urlo di Moretti sta nelle dif-
ficoltà del militante medio che ten-
ta di portare il suo contributo alla
elaborazione di una linea politica
dell’Ulivo.
Abituati a consultarsi (ed a scon-
trarsi) soprattutto fra loro, i vertici
del centrosinistra hanno in realtà
pochissime occasioni di confronto
con i loro elettori. Quello che più
preoccupa, sembrano poco dispo-
sti ad ammetterlo. Come accade
regolarmente in situazioni di que-
sto tipo, dunque, l’urlo diventa in-
sieme necessario e liberatorio. Co-
me voi giustamente notate.
Poiché nulla accade di completa-

mente casuale nella vita e nella sto-
ria di un gruppo, quella cui occor-
re porre mano, tuttavia, è una ri-
flessione paziente sulle ragioni del-
l’impasse che si è determinata nel-
la comunicazione fra rappresen-
tanti e rappresentati. Senza preten-
dere di essere esauriente, io ne indi-
cherò qui due che mi sembrano
fondamentali. A livello, almeno, di
esperienza mia.
La prima, di ordine organizzativo,
riguarda la mancanza, oggi di fatto
assoluta, di strutture in grado di
promuovere e di rendere utile il
dialogo fra rappresentanti e rappre-
sentati. C’erano una volta le com-
missioni (sanità, trasporti, esteri,
interni, emigrazione, welfare, stam-
pa e informazioni e via dicendo)

organizzate a livello nazionale, re-
gionale e locale. I militanti di base
e i tecnici, compresi i cosiddetti
intellettuali (cioè i rappresentati)
potevano farne parte con una cer-
ta facilità e usarle per esprimere
giudizi, per costruire ipotesi e pro-
poste. I rappresentanti ricevevano
dal lavoro di queste commissioni,
o sezioni, suggerimenti fondamen-
tali per l’impostazione del loro la-
voro e trovavano lì sedi appropria-
te per la discussione dei problemi
da affrontare in Parlamento e nei
consigli regionali o comunali.
E su questa tessitura paziente di
incontri e di scambi di idee che
l’opposizione costruì, fino ai primi
anni 90, una sua visibilità concreta
ed una sua capacità di incidere sui

destini del nostro paese. È sulla
scomparsa di questa organizzazio-
ne capillare che si è determinata
quella mancanza di comunicazio-
ne reale fra rappresentati e rappre-
sentanti che rende così irreale, fra-
gile e difficile da sostenere il grup-
po dirigente dell’Ulivo di oggi.
Contrastarla e superarla, da doma-
ni in poi, chiede però qualcosa di
più dell’incontro una tantum con
un insieme non ben precisato di co-
siddetti «intellettuali»: chiede deci-
sioni organizzative (un governo om-
bra) e attribuzioni chiare di respon-
sabilità. Uscendo da una situazione
in cui quando Livia Turco, Rosy
Bindi, Salvi o Castagnetti parlano di
droga o di ospedali, di lavoro o di
fecondazione artificiale nessuno

può sapere se parlano come dirigen-
ti dei Ds, della Margherita o dell’Uli-
vo e in cui nessuno sa i criteri con
cui vengono scelti gli esperti con
cui si consultano (se lo fanno) i lea-
der e i gruppi parlamentari del cen-
trosinistra. Bisogna partire da qui,
evidentemente, dalla attribuzione
di incarichi e responsabilità precise
a persone bene individuate, per met-
tere in moto un processo di organiz-
zazione delle strutture che dovreb-
bero aprirsi loro, al rapporto con i
rappresentanti. Che non debbono
essere usati solo come comparse
per i bagni di folla del leader ma,
sempre di più, come interlocutori
capaci di dare un contributo alla
elaborazione di proposte utili: al-
l’Ulivo e al paese. Io ho personal-

mente stima di Rutelli e Fassino,
con cui ho avuto modo di collabora-
re in vari modi in passato. Sono
davvero spaventato, tuttavia, dal fat-
to che tutti e due parlano e rispon-
dono a Moretti come se questi pro-
blemi non esistessero. Come se quel-
li che io, e tanti altri, proponiamo
fossero problemi rispetto a cui non
occorre neppure esprimersi.
La seconda ragione, per certi versi
ancora più importante, è legata ad
una questione di contenuti: il mon-
do è diviso oggi, nei fatti, fra le scel-
te politiche legate al liberismo e
quelle legate al movimento degli
ecologisti e dei new global (un no-
me che ha esordito a Porto Alegre e
che mi sembra più appropriato di
quello tradizionale dei no global).
Non tenere conto del fatto che quel-
le che si stanno confrontando sono
due diverse visioni del mondo, due
ipotesi diverse difficilmente conci-
liabili dello sviluppo rischia di ta-
gliare fuori dalla storia e dall’azione
politica reale un intero gruppo diri-
gente. Quello che è difficile capire, a
livello di base, è come possa un in-
sieme di forze politiche legate alla
sinistra non prendere posizioni
chiare su questioni di questo livello.
Partecipare alle manifestazioni di
Porto Alegre e a quelle che si tengo-
no in piazza anche da noi con alcu-
ni rappresentanti che non vengono
né approvati né disapprovati da un
vertice che se ne astiene, sembra a
molti un modo di tenere i piedi in
due staffe. Dà l’idea di un gruppo di
dirigenti che non si rende conto del
grande vento di destra che sostiene,
in questa fase della storia del mon-
do, scelte politiche comuni a gran
parte dell’Occidente.
Legando la prima alla seconda que-
stione, la domanda più seria è: qual
è il luogo, la sede, di partito o di
Ulivo in cui i militanti di base (i
rappresentati) che hanno delle per-
plessità sul modo in cui una maggio-
ranza del centrosinistra ha sostenu-
to le scelte di Bush in Afghanistan
possono discutere con i loro leader
(i rappresentanti)?
Ha davvero senso ancora oggi un
congresso in cui, invece di misurar-
si su questi temi, ci si conta per
decidere chi comanderà (rappresen-
terà) di più? Richiamare alla politi-
ca attiva quelli che se ne sono usciti
o fuggiti, costruire occasioni di dia-
logo con i giovani e i giovanissimi
passa attraverso la capacità di ripro-
porre temi di questa ampiezza. Di-
cendo la propria, com’è giusto, ma
senza sentirsi offesi se la maggioran-
za dei rappresentati non condivide
le scelte che sono state fatte. Accet-
tando l’idea di tirarsi indietro se la
propria posizione dovesse diventa-
re minoritaria.
Un dirigente del Partito comunista,
Luigi Petroselli, da cui mi è sembra-
to di aver imparato molto, diceva
sempre che se si sentiva perplesso,
se non sapeva che giudizio dare o
che posizione prendere la prima co-
sa che gli veniva di fare era di lascia-
re la macchina e di andare in Federa-
zione con il tram. Lì, diceva, avevo
modo di ascoltare e di guardare il
problema da un altro punto di vi-
sta: diverso da quello dei compagni
di sempre.
Cose analoghe aveva detto molti an-
ni prima Mao Tse Tung insegnan-
do ai quadri che volevano fare poli-
tica. È assurdo o offensivo chiedere
ai nostri rappresentanti di riflettere
su questo consiglio? Nanni Moretti,
in fondo, non ha fatto un discorso
da intellettuale, ha parlato a brac-
cio, da persona qualunque. Ed è sta-
to utile in fondo, proprio per que-
sto.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

GRAZIE, CARO ARTICOLO DICIOTTO

Q ualche volta una storia di vita
dice molto più di un saggio. E’ il

caso della storia di Sofia, apparsa sulla
mailing list atipiciachi@mail.cgil.it.
Lei lavora da più di dieci anni nel mon-
do editoriale ed è stata salvata dall’arti-
colo diciotto. Nei primi anni non go-
deva d’alcun contratto. Era una «colla-
borazione occasionale», malgrado la-
vorasse senza alcuna soluzione di con-
tinuità. Poi è diventata, sempre for-
malmente, collaboratore coordinato e
continuativo. Lavorava con molti col-
leghi più o meno della stessa età, tutti
nella stessa stanza: i coordinati e conti-
nuativi e quelli a posto fisso, con orari
identici, con modalità e responsabilità
del tutto analoghe. «Nessuno è mai
stato in grado di capire -scrive Sofia- in
che cosa consistesse la differenza tra il
lavoro degli uni e quello degli altri».
Qual era la condizione, diciamo così,
dei collaboratori e delle collaboratrici?
«Noi se fossimo rimaste incinte, non
avremmo avuto diritto ad essere paga-
te, se fossimo stati malati non avrem-
mo percepito lo stipendio, se l'azienda
lo avesse ritenuto necessario ci avreb-
be potuto lasciare a casa senza proble-
mi».
Altro dato fondamentale riguarda la
formazione di cui tanto si discute. So-
fia rileva come nel suo mestiere «la
formazione continua sia essenziale».
Per occuparsi di libri ad un certo livel-

lo è indispensabile parlare corrente-
mente più lingue e specializzarsi.
I collaboratori, però, erano sistemati-
camente esclusi dai progetti di forma-
zione. Così, per restare al passo, si era-
no autofinanziati, con gravi sacrifici.
«Ci veniva puntualmente detto che
eravamo in un libero mercato e che se
non ci andava bene così, potevamo
anche andare via». La situazione, ad
un certo punto, è diventata tanto disa-
gevole che i rappresentanti sindacali
dell'azienda hanno preso ad occupar-
sene. Senza grandi risultati. Il proble-
ma dei collaboratori era noto a tutti, la
forza lavoro era rappresentata per la
metà da persone in condizioni di non
tutela. Avveniva però che quando i
rappresentanti sindacali cercavano di
sollevare il problema, la risposta era:
non è il caso di parlarne perché (testua-
li parole) «in azienda non esistono col-
laboratori». I rappresentanti sindacali
tornavano allora dai collaboratori e
suggerivano un atteggiamento di pru-
denza.
Un balletto durato per anni, scrive la
sconsolata Sofia. «All'inizio si è giova-
ni, si spera che qualcosa cambi, e il
fatto di avere un lavoro comunque
continuativo (per quanto mal pagato
e sempre insicuro) lo fa sperare. Poi si
cresce, si matura, la vita impone altre
responsabilità». Come finisce il rac-
conto? In tribunale. Qui entra in cam-

po l’articolo diciotto, quello che è sul-
la bocca di tutti in questi giorni. La
sentenza è stata favorevole, anche per-
ché i colleghi di Sofia hanno avuto il
coraggio di testimoniare. Il tribunale
ha riconosciuto un rapporto di lavoro
subordinato e, in base al famigerato
articolo 18, è stata disposta la reinte-
grazione in azienda.
Una storia a lieto fine? Spiega Sofia:
«La reintegrazione di una persona
(con tutte le problematiche che que-
sto comporta, come si può facilmente
immaginare) non sposta di molto il
problema sostanziale: l'uso generaliz-
zato di forme di contratto formalmen-
te flessibile che coprono realtà di lavo-
ro sostanzialmente diverse. È una real-
tà talmente diffusa da essere considera-
ta ovvia sia da chi la vive sulla sua
pelle, sia da chi la infligge».
Quello che più stupisce la nostra colla-
boratrice reintegrata è che in questo
mondo le regole del mercato sembra-
no non valere. «È possibile - chiede -
che ai datori di lavoro non interessi
altro che spendere il meno possibile?
Io ho visto persone con 15 anni d’espe-
rienza, con una formazione estrema-
mente articolata, sostituite senza bat-
tere ciglio con volenterosi, ma del tut-
to inesperti neolaureati, sostituiti poi
a loro volta appena, resisi conto della
situazione, cominciavano ad avanzare
qualche pretesa».

Ci vorrebbe ora uno sforzo da parte dei
dirigenti, imparare dalla lezione di Luigi

Petroselli a calarsi nella vita di tutti i giorni

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Indovinelli
il timbro; la porta; il letto.

Miniquiz
lo sciatore sull’acqua

Chi è?
Romano Prodi

L’urlo di Nanni Moretti
e la rappresentanza

Caro Cancrini,
la forte provocazione di Nanni Mo-
retti a piazza Navona di sabato
scorso, ha sollecitato molte reazio-
ni. La nostra prima riflessione è
stata: «Bene forse questo urlo fa
finalmente smuovere qualcosa». E
non avremmo neanche pensato di
scrivere, se non fossimo stati colpi-
ti dalle risposte di alcuni nostri
dirigenti. In particolare quella di
Rutelli che ci è sembrata emblema-
tica del dramma che stiamo viven-
do. «È sempre utile che un intellet-
tuale parli e dica come la pensa.
Naturalmente non è detto che un
intellettuale sia anche un bravo po-
litico e seguirlo non è d’obbligo».
Questa frase che speriamo non rap-
presenti tutti i nostri dirigenti del-
l’Ulivo, dimostra come «questa po-
litica» dei professionisti sia lonta-
na e distaccata dal comune sentire
di tutti noi e incapace di ascoltare
la voce di un artista che proprio
per la sua sensibilità è l’interprete
migliore dell’animo della gente. Ci
auguriamo che la riflessione del
poi possa essere utile per compren-
dere come dall’intervento di Nan-
ni Moretti emerga la ineludibile
necessità di ricostituire il legame
tra chi ci rappresenta e noi. Il rap-
porto di rappresentanza non è una
vuota forma della democrazia, ma
ne è l’essenza. Chiudere l’ascolto,
la comunicazione, significa rappre-
sentare solo se stessi. Per questo
siamo solidali con Nanni Moretti.
Cordialmente,

Alfonso, Vittoria Frittelloni
Rachele Pepe

LUIGI CANCRINI
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